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PREVENZIONE INCENDI

DEFINIZIONI

Combustione è una reazione chimica esotermica sufficientemente rapida di una sostanza combustibile con un comburente caratterizzata da sviluppo di energia sotto forma di luce e calore oltre che da gas e fumi

L’Incendio è una combustione sufficientemente rapida e non controllata che si sviluppa senza limitazioni nello spazio e nel tempo

L’esplosione è una combustione a propagazione molto rapida con violenta liberazione di energia. Può avvenire solo in presenza di gas, vapori o polveri combustibili di alcune sostanze instabili e fortemente reattive o di materie esplosive.

La fiamma è data dalla combustione di un gas con emissione di luce

Il combustibile è una sostanza solida, liquida o gassosa nella cui composizione sono presenti elementi quali carbonio, l’idrogeno, lo zolfo, ecc.

ELEMENTI TEORICI GENERALI SULLA COMBUSTIONE

Il processo di combustione è una reazione di ossidazione, ovvero una reazione chimica che richiede l'intervento di ossigeno, generalmente quello dell'aria. La combustione è una reazione esotermica, cioè con sviluppo di luce e calore oltre a gas e fumi. A seconda della sua velocità tale reazione può essere:

Ossidazione
(
Es. Olio che irrancidisce (non è combustione)

Accensione
(
Es. Lo stoppino di una lampada ad olio

Combustione
(
Es. il bruciatore di caldaia

Incendio
(
Combustione incontrollata

Esplosione
(
Rapidissima reazione di combustione di vapori

La combustione può avvenire con o senza sviluppo di fiamme superficiali.

La combustione è un processo di ossidazione che presenta aspetti atipici, derivanti dal fatto che per iniziare ha bisogno della rottura della molecola del combustibile con formazione di RADICALI.

Per innescare la reazione di combustione e necessario fornire una certa Energia di Attivazione Ea che produce la rottura della molecola e la formazione di radicali molto reattivi.

Generalmente il comburente è l’ossigeno contenuto nell’aria ma sono possibili incendi di sostanze che contengono nella loro molecola una quantità di ossigeno sufficiente a determinare una combustione come ad esempio gli esplosivi o la celluloide.

Ricordiamo che la detonazione o l’esplosione sono pur sempre reazioni di ossidazione ma con velocità di reazione altissime.

L'Energia di Attivazione Ea può, ad esempio, essere fornita da un fiammifero acceso oppure da un metallo incandescente ,o da una scintilla provocata da un corto circuito, o da un arco voltaico, oppure calore sviluppato da attriti ecc.

L’incendio si può definire come una combustione incontrollata, limitata nel tempo e nello spazio dalla presenza di materiale combustibile.

I RADICALI

Sono molecole con elettrone spaiato e per questo motivo altamente reattive. Con una specie di reazione a catena, i radicali reagiscono con le molecole del combustibile per formare altri radicali, almeno finché c’é disponibilità di combustibile e di comburente e finché la temperatura permane oltre i limiti dell’infiammabilità del materiale.

Se prendiamo ad esempio la molecola del metano CH4 e forniamo la necessaria energia di attivazione (fornita ad esempio dalla fiammella pilota del bruciatore), la reazione può avere il seguente andamento, dove con R si indica il radicale:
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Dunque, la combustione viene definita da:


1) Rapidità di formazione dei Radicali


2) Reattività dei Radicali


3) Velocità di estinzione dei Radicali

La gran parte delle combustioni avviene in fase omogenea cioè in fase gassosa.

NOTA BENE
Tutte le combustioni avvengono in fase gassosa.

Anche se il combustibile è un solido come il legno o la plastica oppure liquido come le benzine, i solventi, gli alcoli, ecc. l'alta temperatura fa evaporare il liquido o gli strati superficiali del solido liberandone vapori che si mescolano all'aria e quindi all'ossigeno, reagendo violentemente se innescati.

I combustibili solidi subiscono un processo di pirolisi o di cracking con conseguente frantumazione delle grosse molecole come la cellulosa o le lunghe catene dei polimeri plastici in piccoli frammenti gassosi.

1 fattori che influenzano la combustione sono la PRESSIONE e la TEMPERATURA ma dato che quasi tutte le combustioni sono a Pressione costante il fattore principale che influenza la combustione rimane la TEMPERA TURA.

IL TRIANGOLO DEL FUOCO

Ogni processo di combustione produce calore, quindi un ulteriore innalzamento della temperatura può coinvolgere altri materiali combustibili in una specie di reazione a catena che spesso si estingue solo quando non c'è più combustibile a disposizione.

Le condizioni necessarie per avere una combustione sono:

· presenza di combustibile

· presenza del comburente

· presenza di una sorgente di calore (sufficientemente alto)
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Solo la contemporanea presenza di questi tre elementi da luogo al fenomeno dell’incendio e di conseguenza, al mancare uno di essi, l’incendio si spegne


Con O2 indichiamo il COMBURENTE. Esso è anche il simbolo chimico dell'ossigeno.

Con C viene indicato il COMBUSTIBILE sia esso solido, liquido o gassoso. È anche il simbolo chimico del carbonio.

Con T indichiamo la TEMPERATURA della miscela che sta bruciando o che da inizio alla combustione.

IL COMBURENTE

Nella quasi totalità degli incendi, il comburente è costituito dall'Ossigeno dell'aria. L'aria infatti é una miscela di gas così composta:

AZOTO
N2
78%

OSSIGENO
O2
21%

ANIDRIDE CARBONICA e altri gas rari
CO2
1%

L'Azoto molecolare (N2) è un gas inerte e non partecipa alla reazione di combustione. È infatti il gas propellente degli estintori a polvere.

NOTA BENE
Come noto, l'ossigeno dell'aria serve alla respirazione dei mammiferi, uomo compreso, e un'eventuale incendio o anche una combustione controllata come nei generatori di calore sottrae ossigeno all'ambiente minacciando la nostra sopravvivenza, sempre se ciò avviene in ambiente confinato e insufficientemente ventilato.

Ecco dunque enunciato il primo principio della lotta antincendio

VENTILAZIONE O AERAZIONE

ovvero

FORNIRE ARIA

alle persone presenti in un ambiente sottoposto all'azione del fuoco e alle persone che in quell'ambiente devono introdursi, come i Vigili del Fuoco.

Solo dopo esserci accertati che in un certo ambiente non vi sia più alcuno, potremo chiudere le porte per evitare di alimentare l’incendio.

IL COMBUSTIBILE

I combustibili propriamente detti sono definiti dal rapporto, variabile in peso, di C : H : O

dove:

C é l'atomo di CARBONIO

H é l'atomo di IDROGENO

O é l'atomo di OSSIGENO

Quando l'atomo di Idrogeno (H ) é sottoposto a combustione produce acqua (H2O), ragion per cui si forma del vapore sulle finestre di ambienti poco aerati in cui sia funzionante una caldaia a gas “aperta”.

L'Ossigeno presente strutturalmente nella molecola del combustibile diminuisce di poco il tenore di aria necessaria alla combustione.

Più importante è il comportamento dell'atomo fondamentale: il Carbonio. Tutte le sostanze combustibili, sia naturali che sintetiche, sono chimicamente strutturate sull’atomo di Carbonio.

Quando l'atomo di carbonio é sottoposto a combustione, ovviamente come detto, in presenza di ossigeno, reagisce come segue:


C
+
O2
=>
CO2
+
Q

Il Carbonio, bruciando in presenza di sufficiente quantità di ossigeno, produce anidride carbonica CO2 più una certa quantità di calore Q.

Quindi tutti i combustibili, naturali o sintetici, producono Anidride Carbonica che è un gas inerte e poco tossico ma che non permette la respirazione: un ambiente saturo di anidride carbonica ci priverebbe dell'indispensabile ossigeno.

Per inciso, dato che la molecola di CO2  non può assumere altro ossigeno, cioè non è più combustibile, viene utilizzata quale agente estinguente, negli estintori appunto a CO2.

LA TEMPERATURA

Perché qualsiasi materiale solido o liquido possa bruciare deve essere portato a una certa temperatura, caratteristica di ogni combustibile.

Il punto di infiammabilità è definito come temperatura alla quale bisogna portare il combustibile perché emetta vapori che, miscelati con l'aria e sottoposti a un innesco, possano bruciare. Ad esempio la temperatura di accensione del legno é di circa 400 °C mentre di moltissimi solventi é largamente inferiore a 0 °C.

È noto che avvicinando una fiamma alla superficie di un liquido facilmente infiammabile come la benzina essa prenda immediatamente fuoco. Se però quella stessa benzina viene portata a bassa temperatura (inferiore a –37 °C), l’innesco non produce l’immediata accensione; a temperature inferiori ai – 37 °C, infatti, essa non sviluppa vapori in quantità sufficiente a incendiarsi.

Ugualmente un pezzo di legno non brucia affatto a temperatura ambiente, ma se viene portato a temperature superiori a 350 – 400 °C, le lunghe catene di cellulosa e lignina vengono frantumate in piccoli frammenti gassosi, un vapore combustibile che, innescato, inizia a bruciare.

	SOSTANZA
	Temperatura di infiammabilità (°C)

	Gasolio
	65

	acetone
	-18

	benzina
	- 37

	alcool metilico
	11

	alcool etilico
	13

	toluene
	4

	olio lubrificante
	150

	n-esano
	- 22

	cherosene
	38 - 74


La Temperatura, nel triangolo del fuoco, é sinonimo di “fonte d’ignizione” cioè l’evento che fornisce l’energia di attivazione iniziale Ea e che consente il prodursi della combustione (controllata o incontrollata che sia) senza ulteriore apporto d’energia.

Fonti d’ignizione sono ad esempio le scintille, l’arco elettrico, le fiamme libere (di fornelli, di saldatura ossiacetilenica, ecc.), i surriscaldamenti di elementi metallici, ecc.

Aria necessaria alla combustione

12 grammi di carbonio (figurativamente 12 grammi di antracite che é carbonio quasi puro), per bruciare completamente con formazione di CO2 (Anidride Carbonica) abbisognano di 22.4 litri di ossigeno quindi di circa 100 litri di aria; in realtà questo rapporto é solo teorico, in condizioni di laboratorio. Nella pratica, per ottenere una buona combustione é necessario l'apporto del 50% in più di aria rispetto al rapporto teorico. Pertanto, per una combustione completa, quantitativi anche modesti di combustibile, compresi materiali comunissimi, hanno bisogno di grandi quantitativi di aria.

Ad esempio, 1 m3 di metano necessita di circa 11 m3 di aria per una combustione ottimale.

Aria teorica di combustione

È la quantità di aria necessaria a raggiungere la combustione completa di un materiale.

	SOSTANZA
	Aria teorica di combustione (Nmc/kg)

	legno
	5

	carbone
	8

	benzina
	12

	alcool etilico
	7.5

	polietilene
	12.2

	propano
	13

	idrogeno
	28.5


Se l'atomo di Carbonio non ha sufficiente ossigeno a disposizione, come avviene in quasi tutti gli incendi e a volte anche in combustioni controllate forma il tristemente noto Ossido di Carbonio o Monossido di carbonio (CO), chiamato anche gas ‑ killer, e lo forma in proporzione inversa alla disponibilità di ossigeno.


C
+
½ O2
=>
CO

La principale ragione per cui molte persone vengono avvelenate dall'Ossido di Carbonio durante l'inverno é dovuta alla scarsa quantità d'aria in ambienti piccoli ed ermeticamente chiusi, a disposizione di un qualsiasi generatore di calore a combustione.

L'Ossido di Carbonio non é avvertibile, é incolore e inodore. Esso é molto tossico perché, legandosi fortemente all'emoglobina del sangue non permette il trasferimento dell'ossigeno ai tessuti e l'organismo muore per anossia. Il legame carbossi - emoglobina formatosi, 100 volte più forte del legame ossi - emoglobina che consente il trasporto di Ossigeno ai tessuti, può venir distrutto solo con l’ ossigenoterapia in camera iperbarica.

I vapori dei liquidi infiammabili bruciano in presenza di aria solo a determinate concentrazioni, entro cioè un preciso “range” di valori inferiore e superiore, ovvero un intervallo di concentrazioni limite.

	SOSTANZA
	Limite inferiore  (%)
	Limite superiore  (%)

	Acetone
	2.5
	13

	Ammoniaca
	15
	18

	Benzina
	1
	6.5

	Gasolio
	0.6
	6.5

	Iidrogeno
	4
	75

	Ossido di carbonio
	16
	75

	Metano
	6
	16

	Acetilene
	2.8
	65

	Idrogeno
	10
	70


È da ricordare, inoltre, che la maggior parte dei gas e dei vapori sono più pesanti dell’aria e quindi hanno tendenza a stratificarsi verso il basso. 

	SOSTANZA
	Densità ei vapori rispetto all’aria

ARIA  =  1

	Propano GPL
	1.6

	Acetato di etile
	3

	Acetone
	2

	Benzina
	3.4

	Dicloroetano
	3.4

	Toluene
	3.1

	Xilene
	3.7

	Acetilene C2H2
	0.9

	Ossido di Carbonio CO
	1

	Metano CH4
	0.6

	Idrogeno H2
	0.1


AUTOACCENSIONE

L'accensione può essere anche spontanea, cioè il combustibile si infiamma anche in assenza di un innesco e ciò in dipendenza di una temperatura molto elevata.

NOTA

Più piccola è la molecola, più difficile è la reazione di autocombustione. Gli Idrocarburi molto complessi hanno temperature di autoaccensione abbastanza basse (230 °C – 2400 °C).

	SOSTANZE
	Temperatura di autoaccensione (°C)

	Petrolio grezzo
	230

	Legno
	220

	Carta
	230

	Gasolio
	220

	Idrogeno H2
	560

	Metano CH4
	537

	Alcool metilico CH3OH
	455

	Acetone C3H6O
	535

	Ammoniaca NH3
	630


Certi materiali, in determinate condizioni, possono raggiungere la temperatura di autocombustione o di accensione spontanea. Ad esempio materiali che possono subire fermentazione con aumento della temperatura della massa interessata (fieno, paglia umida, carta a macero umida, oli vegetali e di pesce, ecc.) oppure gli stracci sporchi di olio o di vernice, feltri e cartoni catramati.

CATALIZZATORI

In genere sono ossidi metallici che modificano il meccanismo di reazione diminuendo così l'energia di attivazione Ea senza modificare i livelli energetici iniziali e finali.

Se, quindi, abbiamo combustibili a basse temperature di accensione, la presenza di impurità metalliche (esterne, dei contenitori, ecc.), potranno provocare fenomeni di autoaccensione. È il caso di stracci unti di olio, grassi, ecc. gettati in un recipiente metallico arrugginito. Gli ossidi metallici funzionano come catalizzatori.

EVOLUZIONE DI UNA COMBUSTIONE NON CONTROLLATA

Il diagramma di una combustione di materiale solido (incendio standard) può essere il seguente:


Inizialmente l’aumento della temperatura é molto limitato; in questa fase si ha produzione di fumo.

Successivamente vi é la zona di fiamma e infine, superato il punto di Flash-Over l’incendio assume andamento incontrollato.

Il diagramma è relativo ad un materiale solido; il diagramma cambia in funzione del tipo di combustibile considerato. Esso può fornire ad esempio, indicazioni relative alla scelta del tipo di rivelatore incendi da installare in un determinato locale.

È evidente che è fondamentale intervenire prima del flash over: siamo, infatti, ancora a temperature abbastanza basse, l’incendio è ancora contenuto, i danni limitati, ecc. 

FUMI E GAS DI COMBUSTIONE AD ALTA TOSSICITÀ

Oltre ad Anidride Carbonica e Ossido di Carbonio durante la combustione di quasi tutte le sostanze e i materiali organici sia naturali che sintetici, si possono formare gas altamente tossici, specie se la combustione é in carenza di ossigeno. Infatti l'atomo di Azoto (N) presente in tutti i tessuti naturali (lana, seta, ecc.) e in molti materiali sintetici come il poliuretano, gli acrilati, ecc. in presenza di ossigeno e ad alta temperatura forma Ossidi di Azoto (NOx).

Gli Ossidi di Azoto sono abbastanza tossici, ma se l'Azoto si trova, come spesso accade, in carenza di Ossigeno e alle alte temperature di un incendio, si possono formare altri gas molto più pericolosi come l'Acido Cianidrico (HCN), ancora oggi usato in alcuni Stati degli USA per eseguire le condanne a morte nelle cosiddette camere a gas. L’acido cianidrico è un gas incolore e dal caratteristico odore di mandorle amare. È un prodotto tossico che si sviluppa dalla decomposizione termica o dalla combustione di alcuni materiali sintetici o naturali (lana, seta, nylon, ecc.). L’acido cianidrico può essere assorbito dall’uomo sa per via inalatoria, che per via cutanea, specialmente in presenza di sudore

Il Cloro (Cl) é un elemento che in natura non é presente nelle molecole organiche animali e vegetali, ma viene utilizzato largamente per sintetizzare monomeri clorurati che verranno poi polimerizzati in grandi molecole, come il PVC (Polivinilcloruro), e molti altri composti per ottenere una grande varietà di materiali e oggetti comunissimi.

Se si sottopone a combustione materiale clorurato, se ne ottengono gas estremamente tossici come il Fosgene (COCl2), usato nella prima Guerra Mondiale come gas vescicante, Acido Cloridrico (HCl), Acido Fluoridrico (HF) ma anche Diossina, molecola di altissima tossicità, tristemente nota per aver gravemente inquinato l'ambiente a Seveso nel 1976 per una accidentale fuoriuscita per guasto dell'impianto della sintesi del Triclorofenolo. La fuoriuscita è stata stimata essere di appena 2 kg di diossina.

L’acido cloridrico è un gas incolore, irritante per gli occhi e per le vie respiratorie; è considerato tossico ad alte concentrazioni.
La ragione per la quale dal 1980 circa sono stati sospesi in  Italia l’esercizio degli inceneritori per rifiuti solidi urbani é proprio dovuta al fatto che in questi rifiuti  si trovavano naturalmente grandi quantità di sostanze clorurate, comunissimi materiali plastici come il PVC ecc. che bruciando producevano quantità non indifferenti di Diossina.

Dalla degradazione termica o dalla combustione dei materiali sintetici, quali ad esempio il PVC, il polistirolo, ecc. vengono sviluppati idrocarburi aromatici. Tra questi tipi di idrocarburi quelli più tossici sono il benzene, il toluene e lo sterene, che diventano pericolosi, anzi cancerogeni, solo ad alte concentrazioni.

Nella tabella che segue vediamo quali gas tossici si producono nella combustione di vari materiali.

Dalla degradazione termica o dalla combustione dei materiali organici si producono i fumi. Il fumo è costituito da sostanze solide e/o liquide in sospensione nell’aria. Più la combustione è imperfetta, più si producono particelle solide e/o liquide che, trascinate dalla corrente gassosa, formano nell’aria una nube scura che riduce la visibilità. La pericolosità del fumo dipende, quindi, oltre che dagli effetti fisiologici sull’uomo, in particolare il soffocamento, dalla riduzione della visibilità che impedisce la fuga delle persone ed ostacola notevolmente i soccorritori.

	MATERIALI
	TIPI DI GAS

	Tutti i materiali sia naturali che sintetici
	CO e CO2

	Resine poliuretaniche
	Ossidi di Azoto

	Poliuretani, lana, seta, plastificati amminici, nylon
	Acido Cianidrico

	Rayon, materiali cellulosici
	Acido Formico e Acido Acetico

	Legno, carta
	Acroleina

	Gomma, plastici contenenti zolfo
	Anidride Solforosa

	Plastici clorurati, contenenti Fluoro ecc.
	Fosgene, acidi come HCl, HF, ecc. 

	Nylon, plastici contenenti funzioni amminiche
	Ammoniaca

	Polistirolo
	Benzene, Stirene

	Resine Fenolo – Formaldeide
	Fenolo, Aldeide Formica

	Gomma per copertoni auto
	Iprite


Si ribadisce dunque che é di primaria importanza la ventilazione come primaria forma di lotta antincendio.

Fornire aria fresca ad un incendio significa infatti:

· spingere ulteriormente i fumi e i gas caldi verso l’alto

· ridurre la formazione di gas altamente tossici

· diminuire la temperatura dell'incendio e del locale ove si è sviluppato

· consentire la respirazione delle persone ancora presenti nel locale interessato all'incendio e a quelle che lì dentro dovranno andarci, come i Vigili del Fuoco.

Con questo, ovviamente, senza trasmettere l'incendio ad altri locali ancora indenni che, al contrario, si tenterà di isolare ad esempio mediante la chiusura automatica di porte di struttura REI.

NOTA

Non bisogna confondere i termini "Fumo" e "Gas " Il fumo é un miscuglio di gas, vapori e particelle incombuste.

CLASSIFICAZIONE DEGLI INCENDI

Il CEN (Comitato Europeo Normalizzazione) ha suddiviso e classificato i fuochi a seconda dei materiali coinvolti nella combustione e più precisamente:

INCENDI di CLASSE A

Incendi di materiali solidi, combustibili come legname, carbone, carta e materiali, cartacei, tessuti, pelli, materiali plastici e comunque materiali che producano braci.

INCENDI di CLASSE B

Incendi di materiali liquidi come benzine, solventi, diluenti organici, oli minerali, ecc.

INCENDI di CLASSE C

Incendi dovuti alla combustione di materiali gassosi come idrogeno, acetilene, metano, propano o GPL, ecc.

INCENDI di CLASSE D

Incendi di sostanze chimiche combustibili spontaneamente mi presenza di aria o reattive a contatto con acqua con formazione di Idrogeno.

INCENDI di CLASSE E

Incendi di apparecchiature elettriche, trasformatori, alternatori, quadri elettrici o comunque elementi sotto tensione elettrica.

GLI AGENTI ESTINGUENTI E I MEZZI ESTINGUENTI

Per ottenere lo spegnimento degli incendi si può ricorrere a tre sistemi:

· esaurimento del combustibile, ad esempio allontanamento o separazione della sostanza combustibile dal focolaio di incendio

· soffocamento, cioè separazione del comburente dal combustibile

· raffreddamento, cioè sottrazione di calore fino ad ottenere una temperatura inferiore a quella necessaria al mantenimento della combustione

La classificazione degli incendi consente la scelta del tipo di estinguente, da effettuarsi in funzione della natura del combustibile e delle dimensioni del fuoco

Acqua

È l’agente estinguente più efficace e universalmente noto. L’azione estinguente  dell’acqua naturale è

· Raffreddamento (evaporazione e aumento della temperatura dell’acqua)

· Separazione (strato impermeabile tra combustibile e comburente e rimozione del combustibile)

· Diluizione (dell’ossigeno con il vapor acqueo e delle sostanze infiammabili solubili in acqua)

L’acqua, però, è un ottimo conduttore della corrente elettrica ed è pertanto pericolosissimo utilizzarla su elementi in tensione.

Considerato che tutti gli ambienti di vita e lavoro sono dotati di impianti elettrici, si potrà utilizzare l’acqua solo dopo aver tolto corrente agli impianti interessati dall’incendio. Questo pone problemi ad esempio sull’utilizzo di naspi e di idranti, problemi che saranno eventualmente affrontati in sede di pianificazione degli interventi d’emergenza.

Estintori portatili

Gli estintori portatili possono essere di vario peso (3, 4, 6, 8, 9, 12 Kg di agente estinguente).

Numero e tipo di estintori di cui dotare i locali di lavoro sono indicati nel DM del 10-03-1998 ma non dovrebbero essere mai meno di 2.

Sono preferibilmente posizionati nelle vicinanze degli accessi al luogo di lavoro, nei corridoi, nei luoghi più frequentati, vicino alle uscite e indicati da appositi cartelli antinfortunistici.

Polvere

La polvere è un agente estinguente molto diffuso. È una miscela di bicarbonati, fosfati, sali ammoniacali e altri materiali inerti finemente polverizzati nonché additivi di vario tipo, in percentuale variabile.

La spinta é generalmente fornita da una fiala di gas Azoto in pressione, che viene azionata dalla leva dell’estintore. La nuvola di polvere indirizzata alla base della fiamma per consentire la separazione fisica fra combustibile ‑ comburente (aria), con conseguente soffocamento della fiamma. In più, ad alta temperatura, il bicarbonato si decompone rigenerando Anidride Carbonica che contribuisce al soffocamento della fiamma.

L'unico difetto della polvere consiste nella difficoltà di eliminarla dai circuiti elettrici ed elettronici entro i quali si sia eventualmente infiltrata.

In effetti, per la protezione di locali con presenza di centri di elaborazione dati o simili é consigliabile l'utilizzo di estintori a CO2 o a gas.

Anidride Carbonica CO2
L'Anidride Carbonica é contenuta in forma liquida e quindi a pressione molto elevata all'interno dell'estintore.

Quando si preme la leva ne esce una nuvola bianca e fredda (la temperatura della CO2 all'uscita può raggiungere i 70 °C - 80 °C sotto zero) che indirizzata alla base della fiamma ne soffoca l'azione perché riduce la concentrazione dell’ossigeno nell’aria, e raffredda i materiali che bruciano. Successivamente scompare senza lasciare alcuna traccia.

È consigliabile per la protezione di elementi elettrici e componenti elettronici in generale.

Ad Halon e gas idrocarburi alogenati

Esistono anche estintori con contenuto ad HALON (Hydrocarbon Halogeneited), un gas estinguente molto efficiente in ambiente chiuso specie se raggiunge rapidamente una certa concentrazione nell'aria. Esso però non viene più prodotto né commercializzato in quanto contribuisce alla distruzione dell'Ozono stratosferico (buco dell'Ozono).

Oggi vengono prodotti altri gas alogenati simili (ad es. il Saclon) che hanno azione simile agli Halon senza averne le caratteristiche distruttive dello strato di Ozono.

Gli idranti

Possono essere a muro, sottosuolo o a colonnina soprasuolo.

Il loro numero, il diametro della presa (UNI 70 e UNI 45), la loro posizione dipende dal livello di rischio dell’attività da proteggere (Rischio Lieve / Normale / Grave).

L’erogazione dell’acqua è garantita da apposite vasche e da due elettropompe o motopompe di mandata, a  funzionamento automatico. L’alimentazione da solo acquedotto pubblico viene consentito solo per le attività a rischio minore.

Il loro utilizzo richiede una specifica formazione e addestramento del personale.

È comunque necessario verificare periodicamente la funzionalità e l’efficienza dell’intero impianto. Gli interventi di controllo, manutenzione e prova vengono riportati in apposito Registro di Prevenzione Incendi.

Naspi

Lancia erogatrice collegata a tubazione semirigida e alimentata dalla rete idrica cittadina. È molto più facile da utilizzare degli idranti.

Impianti di rilevazione incendio

Esistono in commercio molti tipi di rilevatori incendio: rilevatori di fumo, di fiamma, di calore, ecc. Questi rilevatori sono generalmente asserviti ad avvisatori acustici o a impianti di spegnimento automatico. La progettazione e l'installazione di questi rilevatori deve essere effettuata soltanto da personale specializzato, in funzione del rischio incendio di una attività.

Un impianto di rilevazione incendio può comandare anche l'apertura di evacuatori di fumo e calore, posti ad esempio alla sommità del vano scale.

PROTEZIONE ATTIVA E PROTEZIONE PASSIVA

È PREFERIBILE LA PROTEZIONE PASSIVA

Essa ipotizza l'inevitabilità dell'incendio. Se ne riduce la probabilità d'insorgenza e si limitano le conseguenze mediante:

1) Allontanamento delle fonti di ignizione rispetto ai materiali

2) Riduzione della velocità di propagazione delle fiamme verso materiali infiammabili

a) con materiali ignifughi

b) con il rispetto delle distanze di sicurezza

3) Compartimentazione

Contenimento dell'incendio all'interno di un locale di una certa resistenza al fuoco REI

4) Favorendo l'evacuazione delle persone, dei fumi, ecc.

La compartimentazione

Il DM del 30-11-83 definisce Compartimento Antincendio una parte di edificio delimitata da elementi costruttivi di resistenza al fuoco predeterminata e organizzata per rispondere alle esigenze della prevenzione incendi.

La compartimentazione può essere effettuata con strutture verticali (pareti, pannelli ignifughi, ecc.) o con strutture orizzontali come solai in struttura REI.

La compartimentazione antincendio si applica ove si voglia separare lavorazioni o zone a rischio incendio della medesima struttura edilizia di una attività o di attività diverse e contigue.

Ad esempio si vuole separare il laboratorio di falegnameria dal reparto verniciatura e dal deposito materie prime, oppure si vuole separare con solai REI un locale di pubblico spettacolo da una autofficina sottostante, ecc.

Partecipazione al fuoco dei materiali

È definita dal grado di partecipazione o di reazione al fuoco dei materiali presenti e investiti dall'incendio. I parametri che definiscono la reazione al fuoco dei materiali sono nel DM del 26-06-1984. Sono definite 6 classi di materiali, da 0 a 5 dove:
0
é materiale praticamente incombustibile

5
materiale altamente pericoloso perché di massima reazione al fuoco

I parametri presi in considerazione sono:

1) Infiammabilità:
capacità di mantenere la combustione dopo l’ignizione

Per materiali solidi sarebbe più corretto parlare di combustione ma in effetti ciò che brucia sono i vapori prodotti dalla distillazione di prodotti formati dal cracking o pirolisi.

Questo parametro dipende:
a) 
dalla temperatura


b) 
dall'energia termica emessa


c) 
dall'orientamento del materiale


d)
dalla superficie radiante
2) Velocità di propagazione della fiamma

Dipende dagli stessi elementi che caratterizzano l'infiammabilità
3) Gocciolamento:
capacità di gocciolare del materiale incendiato (di tende, controsoffitti, ecc.)

Dipende dalle caratteristiche chimico - fisiche del materiale
4) Sviluppo di calore nell'unità di tempo

Contribuisce ad aumentare la temperatura, estendendo l'incendio. Dipende dalle caratteristiche chimico - fisiche del materiale

5) Produzione di fumo
6) Produzione di gas tossici
Dipendono dalle caratteristiche chimico - fisiche del materiale e dalla aerazione dei locali interessati all’incendio.
Resistenza al fuoco dei ma materiali: i materiali REI

Con il simbolo REI si identifica un elemento da costruzione che deve conservare, per un tempo predeterminato, la R ovvero la Resistenza meccanica o di struttura, la E cioè la Tenuta ai fumi e ai gas caldi, la I ovvero l'Isolamento Termico.

Per gli elementi portanti non ha significato parlare di E ed I, mentre per gli elementi non portanti il criterio R é soddisfatto quando siano soddisfatti i criteri E ed I. Un elemento da costruzione in funzione ignifuga deve avere, comunque, una certa portanza, nel senso che deve conservare la sua struttura fisica senza deformarsi e  per un tempo predeterminato.

Il simbolo REI é seguito da un numero che esprime il tempo in minuti durante il quale l'elemento conserverà le sue caratteristiche di resistenza al fuoco.

REI 15
REI 30
REI 45
REI 60
REI 90
REI 120
REI 180

LA PROTEZIONE ATTIVA

È l’insieme delle misure e delle azioni finalizzate a rivelare precocemente un incendio e ad estinguerlo.

Si realizza mediante l’utilizzo di:

· estintori portatili o carrellati

· idranti o naspi

· impianti di rivelazione incendi

· impianti di segnalazione e allarme

· impianti di spegnimento automatico

· evacuatori di fumo e di calore

IL CARICO D’INCENDIO

Il carico d’incendio si definisce come il potenziale termico ella totalità dei materiali combustibili contenuti in uno spazio, compresi i rivestimenti dei muri, delle pareti provvisorie, dei pavimenti e dei soffitti. Esso è quindi la quantità di calore che si svilupperebbe nella combustione completa di tutti i materiali combustibili contenuti nell’ambiente. È la somma di tutti i materiali combustibili presenti in un determinato luogo, moltiplicati per il loro potere calorifico e rapportato al calore specifico del legno Standard (pari a 4400) e alla superficie dell’ambiente.

∑ gi . Hi

q   =    
   
dove  gi
 é il peso dei vari materiali

4400 . A
A è la superficie in m2

Hi  é il potere calorifico specifico

È sostanzialmente il potenziale calorico di un determinato ambiente. È in pratica l’unità di misura del potenziale d’incendio di un determinato locale.

Se il carico d’incendio supera i 30 kg. di legna standard per m2, esso ci dice che in quell’ambiente vi é un carico d’incendio a livello di guardia, ovvero che induce a particolare attenzione.

Man mano che si scende sotto i 30 Kg./m2 il rischio d’incendio impone misure di protezione di minore rilevanza.

NOTA

Il Carico d’incendio é un dato che é necessario valutare globalmente e al quale viene dato un valore sempre più relativo in dipendenza di considerazioni di carattere organizzativo.

Ad esempio, se abbiamo 100 litri di benzina all’interno di due locali, a parità di condizioni, diverso é averli ben chiusi in un unico apposito contenitore, diverso é averli distribuiti in molti contenitori più piccoli; pur avendo il medesimo carico d’incendio nei due ambienti considerati, nel secondo ambiente il rischio incendio è valutato più alto.

LA PROPAGAZIONE D’INCENDIO SU STRUTTURE VERTICALI

Il notevole sviluppo di fumi e gas tossici prodotti da un incendio e il fatto che questi si propaghino per l’elevato calore tendenzialmente e naturalmente verso l’alto, rende potenzialmente rischiosi i piani alti degli edifici.

Fumi e gas caldi si propagano incanalandosi nei cavedi costituiti dai vani-scala, dai vani-ascensore e montacarichi oppure invadendo i condotti di aerazione forzata, ecc.

Ecco perché è pericolosissimo prendere l’ascensore per fuggire ad un incendio; facilmente può mancare la corrente elettrica per corto circuito dell’impianto e l’ascensore diverrebbe una letale camera a gas.

Altrettanto pericoloso é imboccare il vano - scale se da questo salgono i fumi e i gas dell’incendio che si é sviluppato a piani inferiori.

Altra via di propagazione dei fumi é costituita dal prospetto esterno dell’edificio.

I fumi e i gas caldi che fuoriescono dalle finestre si estendono verticalmente e possono coinvolgere le finestre o le aperture dei piani superiori.

Prospetto di edifici lisci, privi di aggetti come balconi, terrazzini, ecc. favoriscono la verticalizzazione dell’incendio anche all’esterno di un edificio.

LA GESTIONE DELL'EMERGENZA

Psicologia della folla (Da "Alessandro Pocar ‑ Associazione Ambiente e lavoro")

In situazione di panico, il comportamento di una massa di persone è decisamente imprevedibile. L'imprevedibilità del comportamento sembra direttamente proporzionale alla mancanza di informazioni sul pericolo incombente.

Sono stati effettuati molti studi in relazione a casi di emergenza che comportavano l'evacuazione rapida dai locali di un gran numero di persone; dove esistevano piani di evacuazione e personale addestrato ad applicarli, il comportamento ricorrente è stato il seguente:

Inchiesta Wood:  percentuale delle persone che hanno attuato per primo il seguente comportamento:

l. Tentare di lottare contro il fuoco
17 %

2. Mettersi in contatto con i Servizi di Soccorso
13 %

3. Cercare l'origine dell'incendio
12 %

4. Avvertire gli altri
11 %

5. Far qualcosa per ridurre il danno
10 %

6. Abbandonare da soli il luogo
9.5%

7. Sfollare altre persone dall'edificio
7%

Questi comportamenti, in una situazione di conoscenza degli eventuali pericoli, sono attuati dall'80% delle persone, sempre secondo lo studio Wood.

I luoghi e le circostanze

In qualsiasi altra situazione di assembramento come al cinema, al teatro, allo stadio o in altri luoghi di notevole affollamento, tutti questi comportamenti scompaiono. È in queste occasioni che la folla diventa pericolosa e moltiplica comportamenti irrazionali.

Uno studio condotto in America da Martha Wolfenstein caratterizza così le fasi di panico della folla:

· forte carica emotiva

· comportamenti inutili o addirittura autodistruttivi

· il contagio

· la fuga precipitosa

· l'assenza di qualsiasi forma di altruismo

· l'aggressività verso i vicini

Dunque, una folla che deve affrontare una situazione di pericolo che si evolve rapidamente (incendio, scoppio, allagamento, ecc.) e di cui possono essere disponibili scarse informazioni e notizie, si comporterà facilmente come sopra.

Prevenzione

· Osservare abitudinariamente l'ambiente in cui ci si trova

· Memorizzare le uscite d'emergenza e valutare il tempo necessario a raggiungerle, anche in condizione di scarsa visibilità per fumo e/o mancanza di illuminazione

· Scegliere e mantenere una posizione che favorisca l'uscita.

Comportamenti utili

Per quanto possibile sforzarsi di mantenere un minimo di calma e lucidità:

‑
Non resistete alla folla: ci riescono solo gli attori al cinema

· Allargate i gomiti e manteneteli larghi afferrando un polso con l'altra mano; ciò vi permetterà di respirare e di non rimanere schiacciati

· Se non c'è altra possibilità, fatevi trasportare dalla folla ma non sollevate troppo i piedi da terra in modo da poter sempre riprendere il passo senza cadere e rischiare di essere calpestati

· Mantenetevi lontani da specchi, vetrine o altri materiali taglienti se infranti

· Se cadete, cercate di assumere la posizione del giocatore di rugby quando e "sepolto" in mischia: ginocchia raccolte a protezione dello stomaco, braccia e mani a protezione della testa, schiena rivolta alla calca; appoggiatevi in questa posizione contro a un muro, se possibile

· Se esiste qualcosa cui ancorarsi fatelo, in attesa che la folla passi.

Comportamenti organizzati preventivamente in Azienda

· Disporre di piani d'emergenza con caratteristiche di chiarezza e semplicità

· Illustrare a tutto il personale il contenuto e le finalità del piano d'emergenza informandolo in particolare della parte che lo riguarda direttamente

· Fornire a tutto il personale i nominativi degli addetti all'emergenza

· Prevedere soprattutto periodiche simulazioni d'emergenza poiché e l'unico modo per garantirsi un comportamento adeguato anche sotto la spinta di un naturale panico, senza lasciare nulla al caso.

Decreto Ministeriale del 10 marzo 1998

“Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione

dell’emergenza nei luoghi di lavoro”

Art. 1
Il presente decreto stabilisce i criteri per la valutazione dei rischi di incendio nei luoghi di lavoro e indica le misure di prevenzione e di protezione antincendio da adottare, al fine di ridurre l’insorgenza di un incendio e di limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi.

Art. 2
La valutazione del rischio incendio fa parte della valutazione dei rischi di cui all’art. 4, comma 2 del D.L.vo 626/1994.

Essa può essere  effettuata in conformità all’allegato I (linee guida di valutazione rischio incendio). 

Art. 3
Sulla base della valutazione, il datore di lavoro adotta le necessarie misure finalizzate a:
-
ridurre le probabilità dell’insorgenza di un incendio (criteri dell’allegato II)

-
realizzare le vie e le uscite d’emergenza (criteri dell’allegato III)

-
una rapida segnalazione d’incendio (allegato IV)

-
assicurare l’estinzione dell’incendio (Allegato V)

-
garantire l’efficienza dei sistemi antincendio (allegato VI)

-
fornire adeguata informazione e formazione dei lavoratori (all. VII)

Art. 4
Gi interventi di manutenzione e i controlli degli impianti sono effettuati nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti.

Art. 5
Il datore di lavoro riporta in un piano di emergenza le misure organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio (allegato VIII).


La redazione del piano non é obbligatoria per chi ha meno di 10 dipendenti (fermo restano l’adozione delle necessarie misure da adottare in caso d’incendio) salvo le attività soggette a controllo dei VVF cioè quelle del DM 16-02-1982 e delle tabelle A e B del DPR 689/1959. 

NOTA:

chi ha l’obbligo della redazione del piano di emergenza deve sottoporre i dipendenti a esercitazione annuale (punto 7.4 dell’allegato VII) o con frequenza stabilita dalla specifica regola tecnica (ad esempio per le scuole di ogni ordine e grado D.M. del 26-08-1992, due esercitazioni l’anno). 

Art. 6
Il Datore di lavoro designa gli addetti alla gestione dell’emergenza.

Art. 7
La formazione degli addetti in riferimento al livello di rischio (criteri dell’allegato IX)

Art. 8
Adeguamento delle vie d’uscita entro il 7 ottobre 2000.

ALLEGATO I - LINEE GUIDA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO NEI LUOGHI DI LAVORO

Procedura di valutazione

1. Identificazione dei pericoli d'incendio - Materiali combustibili e infiammabili - sostanze comburenti - fonti d'innesco - caratteristiche strutturali del luogo di lavoro - impianti - carenze organizzative

2. Individuazione dei lavoratori e di altre persone esposte al pericolo d'incendio
3. Eliminazione o riduzione dei pericoli - Riduzione del pericolo d'incendio compatibilmente con l'attività lavorativa

4. Classificazione dei livello di rischio - Rischio alto - Rischio medio - Rischio basso

5. Adeguatezza delle misure di sicurezza ‑ Misure previste dalla vigente normativa

6. Redazione e revisione della valutazione del rischio incendio - Data di effettuazione - Pericoli identificati Lavoratori e persone a rischio - Conclusioni della valutazione - aggiornamento

Rischio residuo di incendio

Rischio che permane dopo l'eliminazione, la riduzione e il controllo del rischio incendio.

ALLEGATO II - MISURE INTESE A RIDURRE LA PROBABILITÀ DI INSORGENZA DEGLI INCENDI

Misure di tipo tecnico

1. Impianti elettrici realizzati a regola d’arte

Gli incendi per cause elettriche sono circa il 30% per corti circuiti, conduttori flessibili danneggiati, surriscaldamento di cavi o motori, mancanza di protezioni (es. magnetotermico, interruttore differenziale) sottodimensionamento degli impianti, sovraccarichi, ecc.

2. Messa a terra di impianti, strutture e masse metalliche
Anche al fine di evitare accumuli di cariche elettrostatiche che si generano per esempio per sfregamento o attrito di masse fluide (liquide o gassose) su superfici metalliche

3. Impianti di protezione contro le scariche atmosferiche

4. Ventilazione di ambienti dove possono accumularsi gas o vapori infiammabili o polveri combustibili con formazione di atmosfere esplosive

5. Adozione di dispositivi di sicurezza

Inserire termocoppie per il controllo di bruciatori, termostati, pressostati, interruttori di massimo livello, dispositivi di allarme fughe di gas, ecc.

Misure di tipo organizzativo gestionale

1. Ordine e pulizia dei locali

2. Controlli sulle misure di sicurezza

3. Regolamento interno aziendale sulle misure da osservare

4. Informazione e formazione di tutto il personale.

CAUSE E PERICOLI DI INCENDIO PIÙ COMUNI

· Depositi di materiali infiammabili o facilmente combustibili in luoghi non idonei; loro manipolazione senza le dovute cautele

· Accumuli di rifiuti, carta o altro materiale combustibile che può essere incendiato accidentalmente o deliberatamente

· Negligenza nell'uso di fiamme libere o utilizzo di generatori di calore

· Inadeguata pulizia delle aree di lavoro, scarsa manutenzione delle apparecchiature

· Impianti elettrici difettosi o non protetti

· Riparazioni e modifiche di impianti elettrici, effettuate da persone non qualificate

· Presenza di apparecchiature elettriche sotto tensione anche quando non utilizzate

· Utilizzo non corretto di apparecchi di riscaldamento portatili

· Ostruzione delle aperture di ventilazione di apparecchi di riscaldamento, macchinari, apparecchiature elettriche e d’ufficio

· Presenza di fiamme libere in aree ove sono proibite, compreso il divieto di fumo e il mancato utilizzo di portacenere

· Negligenze dì appaltatori o degli addetti alla manutenzione

L’art. 7 del D.L.vo 626/1994 definisce precise responsabilità per il Datore di Lavoro in caso di lavori affidati in appalto a imprese o lavoratori autonomi

· Inadeguata formazione del personale sull'uso di materiali o attrezzature comportanti pericolo d'incendio.

da considerare e valutare con particolare attenzione

· Deposito e utilizzo di materiali infiammabili e facilmente combustibili

Limitare al minimo possibile il quantitativo di materiali infiammabili o facilmente combustibili, sia nell’attività, che in deposito, conservandoli, comunque, lontani dalle vie di esodo. I quantitativi in eccedenza devono essere depositati in appositi locali, in luoghi isolati eventualmente separati con strutture REI e in aree destinate unicamente a tale scopo. Le persone che devono manipolare sostanze infiammabili o chimiche pericolose devono essere a conoscenza delle loro proprietà chimico - fisiche (schede di sicurezza, simbologie sulle etichette dei contenitori, ecc.); devono essere opportunamente addestrate sulle misure di sicurezza da osservare e sulle circostanze che possono aumentare il rischio di incendio. Porre in appositi ripostigli o nei locali i materiali di pulizia combustibili (es. Alcool denaturato)

· Utilizzo di fonti di calore

Manutenzione e controllo delle valvole di intercettazione dei combustibili, corretto utilizzo dei generatori di calore in conformità alle indicazioni del costruttore, eseguire lavori di saldatura o taglio con fiamma libera in luoghi sgombri da materiali combustibili, pulizia regolare di condotti di aspirazione di cucine, forni, molatrici, ecc. per evitare accumuli di grassi, polveri ecc.

· Impianti e apparecchi elettrici

Fornire agli addetti istruzioni sul corretto utilizzo di attrezzature e impianti elettrici, disporre cavi elettrici di alimentazione provvisoria (prolunghe) di lunghezza strettamente utile e posizionati in modo da non poter essere danneggiati, collocare i materiali infiammabili lontani dalle apparecchiature elettriche e dalle aree dove si effettuano travasi dei materiali liquidi infiammabili. Le riparazioni possono essere effettuate solo da personale competente.

-
Apparecchi individuali o portatili di riscaldamento

Porre particolare attenzione alla corretta alimentazione di tali apparecchi (GPL, kerosene, ecc.) e al loro posizionamento, lontano da materiali infiammabili o facilmente combustibili.

· Presenza di fumatori

Identificare le aree di pericolo ed evidenziarne il divieto (di fumare). Non è consentito fumare in locale di deposito o in aree con presenza di materiali infiammabili o facilmente combustibili. Nelle zone ove sia consentito fumare, mettere a disposizione dei portacenere (meglio se contenitori di sabbia) che devono essere vuotati regolarmente, in recipienti non combustibili; non aggiungere ad altri rifiuti.

· Lavori di ristrutturazione e manutenzione

Le problematiche dipendono dal tipo di intervento di manutenzione o ristrutturazione che, anche se temporaneamente, può aumentare il rischio incendio. Molte le problematiche da considerare; ad esempio: accumuli di materiali combustibili, ostruzione di vie di esodo, bloccaggio in apertura di porte REI, aperture sulle pareti, deposito di sostanze infiammabili, lavori di saldatura ossiacetilenica o ad arco voltaico, lavori di molatura con produzione di scintille o calore, mancata distribuzione di estintori portatili, bombole di gas, anche vuote, abbandonate, scarsa informazione e formazione dei dipendenti delle Aziende di manutenzione ecc. Far riferimento alle prescrizioni dell’art. 7 del D.L.vo 626/1994.
· Rifiuti e scarti combustibili

Rimuoverli giornalmente e metterli possibilmente all’esterno; evitare che intasino le vie di fuga o che vengano abbandonati in vicinanza di fonti d’innesco.

· Aree non frequentate

Aree normalmente non frequentate (solai, scantinati ecc.) dove un inizio di incendio potrebbe non essere avvistato in tempo. Eliminare i materiali infiammabili o facilmente combustibili e le possibili fonti d’innesco.

· Mantenimento delle misure antincendio

Predisporre un protocollo di intervento per controlli a cadenza giornaliera o periodi di tempo opportuni per accertare l’efficienza dei sistemi e delle misure antincendio.

ALLEGATO III - MISURE RELATIVE ALLE VIE DI USCITA IN CASO DI INCENDIO

Definizioni

- Affollamento
numero massimo ipotizzabile di persone presenti in un’area

- Luogo sicuro
luogo dove le persone sono al sicuro dall’incendio

- Percorso protetto
può essere corridoio protetto, scala protetta, scala esterna

- Uscita di piano
o “uscita di sicurezza” come:

a)
uscita che immette in luogo sicuro

b)
uscita che immette in percorso protetto

c)
uscita che immette su scala esterna

- Via di uscita
percorso senza ostacoli che permette di raggiungere un luogo sicuro

Obbiettivi

La domanda sostanziale da porsi è: “Il sistema di vie di uscita é soddisfacente ?”

Per la risposta è necessario considerare:

· il numero di persone presenti, la loro conoscenza del luogo, la loro capacità di muoversi senza assistenza

· il rischio incendio del luogo di lavoro

· il numero di vie d’uscita alternative.

CRITERI GENERALI DI SICUREZZA PER LE VIE DI USCITA

1) Vie di uscita alternative

Devono esistere vie di uscita alternativa
 in base alla classificazione del rischio incendio


Rischio medio 
NO


Rischio basso
NO


Locali di piccole dimensioni
NO

NOTA

Anche se il D.M.  del 18-03-1998 non lo richiede, è opportuno, per ottenere la massima sicurezza, che in qualsiasi azienda o luogo di lavoro, indipendentemente dalla classificazione di livello di rischio incendio, sia presente sempre una via di uscita alternativa.

2) Lunghezza delle vie di uscita

Dove é prevista più di una via di uscita, la lunghezza del percorso per raggiungere la più vicina uscita di piano deve almeno essere, salvo diverse indicazioni previste da regola tecnica di prevenzione incendi specifica (ad esempio per le scuole di ogni ordine e grado il D.M. del 26-08-1992):

	Classificazione rischio incendio
	Lunghezza in m
	Tempo max di evacuazione in minuti

	medio
	30 - 45
	3

	basso
	45 - 60
	5


Se non é possibile, dove vi é una sola via di uscita, la lunghezza del percorso per raggiungere la più vicina uscita di piano o dove inizia la disponibilità di più vie di uscita deve almeno essere:

	Classificazione rischio incendio
	Lunghezza in m
	Tempo max di evacuazione in minuti

	medio
	9 - 30
	1

	basso
	12 - 45
	3


La lunghezza totale non può comunque superare:

	Classificazione rischio incendio
	Lunghezza in m
	Tempo max di evacuazione in minuti

	medio
	45
	3

	basso
	60
	5


Scelta della lunghezza dei percorsi di esodo

Orientarsi verso i livelli più bassi se il luogo di lavoro è:

- frequentato da pubblico

- utilizzato da persone che necessitano di assistenza nel caso d’emergenza

- utilizzato quale area di deposito o utilizzo di materiali infiammabili

- utilizzato quale area di riposo.

3) Larghezza delle vie di uscita

Le vie di uscita devono avere larghezza sufficiente.

La larghezza L in metri delle uscite di piano è data dalla relazione matematica L (m) = [A x 0.60] / 50, dove A è l’affollamento, 0.60 è il modulo unitario di passaggio espresso in metri. Per esempio

larghezza minima di uscita 
per 50 persone 
0.80 m

per 100 persone
1.20 m

4) Numero delle uscite

Deve sempre esistere la disponibilità di un numero sufficiente di uscite

È sufficiente una sola uscita di piano se

· l’affollamento non é superiore a 50 persone

· nell’area non vi sono pericoli specifici d’incendio

· percorsi di uscita non troppo lunghi

5) Caratteristiche delle vie di uscita

Le vie e uscite di piano devono essere sempre disponibili e libere da ostruzioni

Le porte sul percorso di uscita devono aprirsi facilmente e immediatamente.

Evitare per quanto possibile i percorsi d’uscita in un’unica direzione.

6) Larghezza delle scale

Per edifici contenenti luoghi a rischio incendio medio o basso la larghezza delle scale è data dalla relazione matematica L (m) = [A x 0.60] / 50, dove A è l’affollamento previsto fra due piani contigui, di maggior affollamento.

7) Porte installate lungo le vie di uscita

Devono aprirsi nel verso dell’esodo. Se creano pericoli adottare altri accorgimenti; obbligatoriamente quando:

a)
area servita con affollamento superiore a 50 persone

b)
la porta é situata al piede di una scala

c)
la porta serve un’area a elevato rischio incendio

Tutte le porte REI devono essere dotate di meccanismo di autochiusura.

Se le porte REI creano difficoltà possono essere tenute aperte da un meccanismo elettromagnetico che consentirà la chiusura in caso di:

- attivazione di rivelatori di fumo posti nelle vicinanze

- attivazione di sistema di allarme antincendio

- mancanza di alimentazione elettrica del sistema d’allarme

- a comando manuale.

Sistemi di apertura delle porte

Non chiudere mai a chiave le porte.

Devono essere apribili facilmente a spinta.

Se con accorgimenti antintrusione, prevedere sicuri sistemi di apertura e portarne a conoscenza i lavoratori.

Porte scorrevoli e girevoli

Porta scorrevole concessa come uscita di piano, a condizioni particolari.

La porta girevole su asse verticale non è concessa come uscita di piano.

8) Presenza di compartimentazione REI

Scale REI e porte REI, con dispositivo di autochiusura, per locali di piccole dimensioni a rischio incendio medio o basso non sono necessari, ma solo se la distanza dal luogo sicuro non superi:

Rischio medio 
45 metri 
con 2 uscite
oppure
Rischio medio 
30 metri 
con 1 uscita

Rischio basso
60 metri 
con 2 uscite
Rischio basso
45 metri 
con 1 uscita

9) Segnaletica indicante le vie di uscita

Deve essere apposta chiara indicazione con segnaletica conforme alla Normativa.

10) Illuminazione delle vie di uscita

Adeguata illuminazione dei percorsi.

Illuminazione di sicurezza ad inserimento automatico in caso di interruzione di alimentazione di rete.

Misure di sicurezza alternative

Se vi sono impedimenti di natura architettonica o urbanistica si possono progettare

- posti di lavoro vicini alle vie di fuga

- realizzazione di vie di fuga alternative

- percorsi protetti

- sistemi automatici di rivelazione e allarme incendio.

Misure per limitare la propagazione dell’incendio nelle vie di uscita

Aperture su pareti e/o solai:
provvedimenti finalizzati a contenere fiamme e fumo; serrande tagliafuoco sui condotti

Rivestimenti di pareti e solai:

materiali di rivestimento più resistenti al fuoco

Segnaletica a pavimento:
  
indicare il percorso nel caso di una vasta area di piano

Scale a servizio di piani interrati:
preferibilmente non deve servire anche i piani fuori terra. Se sì, separare con porta REI.

Divieti da osservare lungo le vie di uscita
Vietato installare:

· apparecchi di riscaldamento portatili

· apparecchi di riscaldamento fissi

· apparecchi di cottura

· depositi temporanei di arredi

· sistemi di illuminazione a fiamma libera

· deposito di rifiuti

· macchine di vendita e di gioco; le fotocopiatrici sono consentite se non costituiscono rischio di incendio o ingombro

ALLEGATO IV - MISURE PER LA RIVELAZIONE E L’ALLARME IN CASO DI INCENDIO

Obbiettivi

L’allarme dà l’avvio alle procedure di intervento e/o di evacuazione.

Nell’allegato seguono:

4.2- Misure per piccoli luoghi di lavoro


4.3- Misure per luoghi di lavoro di grandi dimensioni


4.4- Procedure di allarme


4.5- Rivelazione automatica d’incendio


4.6- Impiego dei sistemi di allarme come misure compensative

ALLEGATO V - ATTREZZATURE E IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI

Classificazione degli incendi

Incendi di classe A
incendi di materiali solidi, che lasciano braci

Incendi di classe B
incendi di materiali liquidi

Incendi di classe C
incendi di gas

Incendi di classe D
incendio di sostanze particolari

Estintori portatili o carrellati

Il numero e la capacità estinguente degli estintori dipende

· dal pericolo specifico d’incendio

· dalla superficie in pianta

Il percorso massimo per raggiungere un estintore: è pari a
30 metri

	Tipo di estintore
	Superficie protetta da un estintore

	
	Rischio basso
	Rischio medio
	Rischio alto

	13 A – 89 B
	100 m2
	-
	-

	21 A – 113 B
	150 m2
	100 m2
	-

	34 A – 144 B
	200 m2
	150 m2
	100 m2

	55 A – 233 B
	250 m2
	200 m2
	150 m2


Impianti di spegnimento manuali e automatici

La necessità di installazione degli impianti è in relazione al rischio. Il collegamento, comunque, deve essere con un impianto di rilevazione incendio.

Non sostitutivi degli estintori portatili.

Ubicazione delle attrezzature di spegnimento

Gli estintori portatili vanno posti lungo le vie di uscita, in prossimità delle uscite, fissati al muro, nonché evidenziati da apposita segnaletica.

ALLEGATO VI - CONTROLLI  E  MANUTENZIONE SULLE MISURE DI PROTEZIONE INCENDIO

A questo proposito è bene conoscere il D.P.R. 37/1998, specifico in materia di manutenzioni e controllo degli impianti antincendio.

D.P.R. del 12-01-1998, n. 37

“Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi”

Segunono gli articoli e commi principali e di interesse.

Art. 1 comma 4

“Nell’ambito di applicazione del presente regolamento rientrano tutte le attività soggette alle visite e ai controlli di prevenzione incendi di cui al D.M. del 16-02-1982 ( 97 attività).

Art. 5 comma 1  (sintesi)

- mantenere in efficienza e controllare i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e quant’altro disposto per la prevenzione incendi

- assicurare adeguata informazione e formazione del personale.

Art. 5
comma 2

- annotare su apposito registro tutti gli interventi di cui al comma 1, aggiornare e annotarvi ogni variazione.

ALLEGATO VII - INFORMAZIONE E FORMAZIONE ANTINCENDIO

7.1 generalità

È obbligo del Datore di Lavoro fornire ai lavoratori una adeguata informazione e formazione sui principi di base della prevenzione incendi e sulle azioni da attuare in presenza di un incendio.

7.2 Informazione antincendio

In relazione alla attività e alle mansioni, le informazioni vengono date al lavoratore all’atto dell’assunzione e devono essere aggiornate in caso di variazioni sostanziali della lavorazione o del luogo di lavoro.

7.3 Formazione antincendio

Specifica formazione per i lavoratori incaricati della gestione dell’emergenza e per i lavoratori esposti a particolari pericoli.

7.4 Esercitazione antincendio

Redazione del Piano d’Emergenza ed esercitazione almeno a cadenza annuale in applicazione di quanto indicato nel Piano d’Emergenza medesimo.

ALLEGATO VIII - PIANIFICAZIONE DELLE PROCEDURE DA ATTUARE IN CASO D’INCENDIO

Piano di emergenza

Il Piano di Emergenza deve tenere conto di:

· le caratteristiche dei luoghi con particolare riferimento alle vie di esodo

· il sistema di rilevazione e di allarme

· il numero delle persone presenti e la loro ubicazione

· i lavoratori esposti a rischi particolari

· il numero di addetti alla gestione delle emergenze

· eventuale emergenza chimica (ai sensi del D.L.vo 25/2002)

Il piano di  emergenza  persegue i seguenti obiettivi:

· affrontare l'emergenza fin dal primo insorgere per contenerne gli effetti e riportare rapidamente la situazione in condizioni di normale esercizio

· pianificare le azioni necessarie per proteggere le persone sia all'interno che all'esterno

· prevenire o limitare i danni all'ambiente e alle proprietà

· coordinare i servizi di emergenza, lo staff tecnico e la direzione aziendale

· fornire una base informativa didattica per la formazione di tutto il personale dipendente

Nella stesura dei piano si fa riferimento allo scenario dell'incendio per i seguenti motivi:

· il piano di emergenza previsto dalle norme vigenti deve contenere in dettaglio le procedure da attuare in caso di incendio

· lo scenario incendio abbraccia le maggiori difficoltà di gestione sia nei confronti dell'intervento tendente a fronteggiare l'evento sia nei confronti dell'evacuazione.

Ne consegue, da quest'ultima considerazione, che l'Organizzazione Operativa strutturata per l'emergenza incendio sarà in grado di agire per fronteggiare emergenze diverse, adottando altresì le medesime procedure per l'evacuazione qualora questa si rendesse necessaria.

Informazione

È indispensabile che tutto il personale dipendente sia a conoscenza:

· dei rischi prevedibili e delle misure da osservare per prevenire gli incendi;

· delle procedure e dei comportamenti individuati nel piano da adottare in caso d'incendio;

· di casi esemplari, tramite la visione di video e/o la partecipazione a dibattiti.

ALLEGATO IX - CONTENUTI MINIMI DEI CORSI DI FORMAZIONE

Dipendono dalla classificazione del livello di rischio incendio.

Valutazione e Classificazione del livello di rischio

a)
rischio elevato
Attività di cui al DPR 175/88 ma anche aree dove vengono utilizzate sostanze altamente infiammabili (es. impianti di verniciatura).

b)
rischio medio
le 97 attività del DM 16-02-1982 e alcuni particolari cantieri

c)
rischio basso
tutte quelle non appartenenti ai livelli b) e c) precedenti

Corso A


Rischio di incendio basso

4 ore

Corso B


Rischio di incendio medio

8 ore

Corso C


Rischio di incendio elevato

16 ore

Corso A
Rischio di incendio basso
4 ore


1)
L’INCENDIO E LA PREVENZIONE
1 ora



- Principi della combustione



- Prodotti della combustione



- Sostanze estinguenti in relazione al tipo di incendio



- Effetti dell’incendio sull’uomo



- Divieti e limitazione d’esercizio



- Misure comportamentali



2)
PROTEZIONE ANTINCENDIO e PROCEDURE  DA ADOTTARE IN CASO D’INCENDIO 1 ora


- Principali misure di protezione antincendio



- Evacuazione in caso di incendio



- Chiamata dei soccorsi


3)
ESERCITAZIONI PRATICHE
2 ore

- Presa visione e chiarimenti sugli estintori portatili

- Istruzioni sull’uso degli estintori mediante

- Dimostrazione pratica o sussidi audiovisivi


Corso B
Rischio di incendio medio
8 ore


1)
 L’INCENDIO E LA PREVENZIONE
2 ore



- Principi della combustione e l’incendio



- Le sostanze estinguenti



- Triangolo della combustione



- Le principali cause di un incendio



- Rischi alle persone in caso d’incendio

- Principali accorgimenti e misure per prevenire gli incendi


2)
PROTEZIONE ANTINCENDIO e PROCEDURE  DA ADOTTARE IN CASO D’INCENDIO 
3 ore



- Le principali misure di protezione contro gli incendi



- Vie di esodo



- Procedure da adottare quando si scopre un incendio o in caso di allarme



- Procedure per l’evacuazione



- Rapporti con i vigili del fuoco



- Attrezzature e impianti di estinzione



- Sistemi di allarme



- Segnaletica di sicurezza

- Illuminazione di emergenza


3)
ESERCITAZIONI PRATICHE
3 ore



- Presa visione e chiarimenti sui mezzi di estinzione più diffusi



- Presa visione e chiarimenti sulle attrezzature di  protezione individuale

- Esercitazione sull’uso degli estintori portatili e modalità  di utilizzo di naspi e idranti.

ALLEGATO X - ATTESTATO DI IDONEITÀ TECNICA

I lavoratori incaricati delle misure di prevenzione incendi e di gestione dell’emergenza devono conseguire l’attestato di idoneità quando sono in luoghi particolari come:

· depositi al chiuso di materiali combustibili con superficie  > 10.000 m2
· attività commerciali e/o espositive con superficie aperta al pubblico > 5.000 m2
· alberghi con oltre 100 posti letto

· ospedali, case di cura e ricovero per anziani

· scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 persone presenti

· locali di pubblico spettacolo con capienza superiore a 100 posti

· altre particolari attività

DECRETO MINISTERIALE DEL 16/02/1982 – ELENCO ATTIVITÀ

Elenco dei depositi e industrie pericolose soggetti alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi 

(art. 4 della legge 26 luglio 1965, n. 966)

	N.
	ATTIVITÀ
	Periodicità della visita in anni

	1. 
	Stabilimenti  ed  impianti  ove si producono e/o impiegano gas combustibili, gas comburenti (compressi,  disciolti,  liquefatti) con quantità globali in ciclo o in deposito superiori a 50 Nmc/h
	3

	2. 
	Impianti di compressione o di decompressione dei gas combustibili e comburenti con potenzialità superiore a 50 Nmc/h 
	6

	3. 
	Depositi e rivendite di gas combustibili in bombole:

a) compressi 

- per capacità complessiva da 0,75 a 2 mc

- per capacità complessiva superiore a 2 mc

b) disciolti o liquefatti (in  bombole o bidoni):

- per  quantitativi complessivi  da 75 a 500 kg

- per quantitativi complessivi superiori a 500 kg
	6

3

6

3

	4. 
	Depositi di gas combustibili in serbatoi fissi:

a) compressi 

- per capacità complessiva da 0,75 a 2 mc

- per capacità complessiva superiore a 2 mc

b) disciolti o liquefatti: 

- per capacità complessiva da 0,3 a 2 mc

- per capacità complessiva superiore a 2 mc
	6

3

6

3

	5. 
	Depositi di gas comburenti in serbatoi fissi 

a) compressi per capacità complessiva superiore a 3 mc

b) liquefatti per capacità complessiva superiore a 2 mc
	6

3

	6. 
	Reti di trasporto e distribuzione di gas combustibili, compresi quelli di origine petrolifera o chimica, con esclusione delle reti di distribuzione cittadina e dei relativi impianti con pressione di esercizio non superiore a 5 bar 
	u.t.   

	7. 
	Impianti di distribuzione di gas combustibili per autotrazione  
	6

	8. 
	Officine e laboratori con saldatura e taglio dei metalli utilizzanti gas combustibili e/o comburenti, con oltre 5 addetti
	6

	9. 
	Impianti per il trattamento di prodotti ortofrutticoli e cereali utilizzanti  gas combustibili 
	6

	10. 
	Impianti per l'idrogenazione di oli e grassi
	6

	11. 
	Aziende per la seconda lavorazione del vetro con l'impiego di oltre 15 becchi a gas
	6

	12. 
	Stabilimenti ed impianti  ove si producono e/o impiegano liquidi infiammabili (punto di infiammabilità fino a 65 °C) con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito superiore a 0,5 mc
	3

	13. 
	Stabilimenti ed impianti  ove si producono e/o impiegano liquidi combustibili con punto di infiammabilità da 65 °C a 125 °C, per quantitativi globali in ciclo o in deposito superiori a 0,5 mc 
	3

	14. 
	Stabilimenti ed impianti per la preparazione di oli lubrificanti, oli diatermici e simili 
	6

	15. 
	Depositi di liquidi infiammabili e/o combustibili: 

a) per uso industriale o artigianale con capacità geometrica complessiva da 0,5 a 25 mc 

b) per uso industriale o artigianale o agricolo o privato,  per  capacità geometrica complessiva superiore a 25 mc
	6

3

	16. 
	Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o combustibili per uso commerciale:

per capacità geometrica complessiva da 0,2 a 10 mc

per capacità geometrica complessiva superiore a 10 mc 
	6

3

	17. 
	Depositi e/o rivendite di oli lubrificanti, di oli diatermici e simili per capacità sup.ad 1 mc 
	6

	18. 
	Impianti fissi di distribuzione di benzina, gasolio e miscele per autotrazione ad uso pubblico e privato con o senza stazione di servizio
	6

	19. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o detengono vernici, inchiostri e lacche infiammabili e/o combustibili con quantitativi globali in ciclo e/o in deposito superiori a 500 kg 
	3

	20. 
	Depositi e/o rivendite di vernici, inchiostri e lacche infiammabili e/o combustibili:

- con quantitativi da 500 a 1.000 kg

- con quantitativi superiori a 1.000 kg
	6

3

	21. 
	Officine o laboratori per la verniciatura con vernici infiammabili e/o combustibili con oltre 5 addetti
	6

	22. 
	Depositi e/o rivendite di alcoli a concentrazione superiore al 60% in volume:

- con capacità da 0,2 a 10 mc 

- con capacità superiore a 10 mc 
	6

3

	23. 
	Stabilimenti di estrazione con solventi infiammabili e raffinazione di oli e grassi vegetali ed animali, con quantitativi globali di solventi in ciclo e/o in deposito superiori a 0,5 mc 
	3

	24. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o detengano sostanze esplodenti classificate come tali dal regolamento di esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché perossidi organici 
	3

	25. 
	Esercizi di  minuta vendita di sostanze esplodenti di cui ai decreti ministeriali 18 ottobre 1973 e 18 settembre 1975, e successive modificazioni ed integrazioni
	6

	26. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano o detengono sostanze che possono dar luogo da sole a reazioni pericolose in presenza o non di catalizzatori 
	3

	27. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono,impiegano o detengono nitrati di ammonio, di metalli alcalini e alcalino-ferrosi, nitrato di piombo e perossidi inorganici
	3

	28. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono,impiegano o detengono sostanze soggette all'accensione spontanea e/o sostanze che al contatto con l'acqua sviluppano gas infiammabili
	3

	29. 
	Stabilimenti ed impianti ove si produce acqua ossigenata con concentrazione superiore al 60% di perossido di idrogeno
	3

	30. 
	Fabbriche e depositi di fiammiferi 
	6

	31. 
	Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega e/o detiene  fosforo e/o sesquisolfuro di fosforo
	3

	32. 
	Stabilimenti ed impianti per la macinazione e la raffinazione dello zolfo
	3

	33. 
	Depositi di zolfo con potenzialità superiore a 100 q.li 
	6

	34. 
	Stabilimenti ed impianti ove si produce, impiega o detiene  magnesio, elektron e altre leghe ad alto tenore di magnesio
	3

	35. 
	Mulini per cereali ed  altre macinazioni con potenzialità giornaliera  superiore a 200 q.li e relativi depositi
	6

	36. 
	Impianti per l'essiccazione dei cereali e di vegetali in  genere con depositi di capacità superiore a 500 q.li di prodotto essiccato
	6

	37. 
	Stabilimenti ove si  producono surrogati del caffè
	6

	38. 
	Zuccherifici e raffinerie dello zucchero
	6

	39. 
	Pastifici con produzione giornaliera superiore a 500 q.li
	6

	40. 
	Riserie con potenzialità giornaliera superiore a 100 q.li
	6

	41. 
	Stabilimenti ed impianti ove si lavora e/o detiene  foglia di tabacco con processi di essicazione con oltre 100 addetti con quantitativi  globali in ciclo e/o in  deposito a 500 q.li.
	6

	42. 
	Stabilimenti ed impianti per la produzione della carta e dei cartoni e di allestimento di prodotti cartotecnici in genere con oltre 25 addetti e/o con materiale in deposito o lavorazione superiore a 500 q.li
	6

	43. 
	Depositi di carta, cartoni e prodotti cartotecnici nonché depositi per la cernita della carta usata, di stracci di cascami e di fibre tessili per l'industria della carta con quantitativi superiori a 50 q.li
	6

	44. 
	Stabilimenti ed  impianti ove si producono, impiegano e/o detengono carte  fotografiche, calcografiche, eliografiche e cianografiche, pellicole cinematografiche; radiografiche e fotografiche di sicurezza con materiale in deposito superiore a 100 q.li
	6

	45. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono, impiegano e detengono pellicole cinematografiche e fotografiche con supporto infiammabile per quantitativi superiori a 5 kg
	3

	46. 
	Depositi di legnami da costruzione e da lavorazione, di legna da ardere, di paglia, di fieno, di canne, di  fascine, di carbone vegetale e  minerale, di  carbonella, di sughero ed altri prodotti affini; esclusi i depositi  all'aperto con distanze di sicurezza esterne non inferiori a 100 m misurate secondo le disposizioni di cui al punto 2.1 del decreto ministeriale 30 novembre 1983: 

- da 50 a 1.000 q.li

- superiori a 1.000 q.li
	6

3

	47. 
	Stabilimenti e laboratori per la lavorazione del  legno con materiale in lavorazione e/o in deposito

- da 50 a 1.000 q.li

- oltre 1.000 q.li
	6

3

	48. 
	Stabilimenti ed impianti  ove si producono, lavorano e detengono fibre tessili e tessuti naturali e artificiali, tele cerate, linoleum e altri  prodotti affini, con quantitativi:

- da 50 a 1.000 q.li

- oltre 1.000 q.li 
	6

3

	49. 
	Industrie dell'arredamento, dell'abbigliamento e della lavorazione della pelle; calzaturifici:

- da 25 a 75 addetti

- oltre 75 addetti
	6

3

	50. 
	Stabilimenti ed impianti per la preparazione del crine vegetale, della trebbia e simili, lavorazione della paglia, dello sparto e simili, lavorazione del sughero, con quantitativi in lavorazione o in deposito pari o superiori a 50 q.li 
	6

	51. 
	Teatri di posa per le riprese cinematografiche e televisive
	6

	52. 
	Stabilimenti per lo sviluppo e la stampa delle pellicole cinematografiche
	6

	53. 
	Laboratori di attrezzerie e scenografie teatrali
	6

	54. 
	Stabilimenti ed impianti per la produzione, lavorazione e rigenerazione della gomma, con quantitativi superiori a 50 q.li
	6

	55. 
	Depositi di prodotti della gomma, pneumatici e simili con oltre 100 q.li 
	6

	56. 
	Laboratori di vulcanizzazione di oggetti di gomma con più di 50 q.li in lavorazione o in deposito
	6

	57. 
	Stabilimenti ed impianti per la produzione e lavorazione di materie plastiche con quantitativi superiori a 50 q.li
	3

	58. 
	Depositi di manufatti in plastica con oltre 50 q.li
	6

	59. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono e lavorano resine sintetiche e naturali, fitofarmaci, coloranti, organici e intermedi e prodotti farmaceutici con l'impiego di solventi ed altri prodotti infiammabili
	3

	60. 
	Depositi di concimi chimici a base di nitrati e fosfati e di fitofarmaci, con potenzialità globale superiore a 500 q.li
	6

	61. 
	Stabilimenti ed impianti per la fabbricazione di cavi e conduttori elettrici isolati 
	6

	62. 
	Depositi e rivendite di cavi elettrici isolati con quantitativi superiori a 100 q.li
	6

	63. 
	Centrali termoelettriche
	3

	64. 
	Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria con motori endotermici di potenza complessiva superiore a 25 kw
	6

	65. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono lampade elettriche, lampade a tubi luminescenti, pile ed accumulatori elettrici, valvole elettriche, ecc.
	6

	66. 
	Stabilimenti siderurgici e stabilimenti per la produzione di altri metalli
	3

	67. 
	Stabilimenti e impianti per la zincatura, ramatura e lavorazioni similari comportanti la fusione di metalli o altre sostanze
	3

	68. 
	Stabilimenti per la costruzione di aeromobili, automobili e motocicli
	6

	69. 
	Cantieri navali con oltre cinque addetti
	6

	70. 
	Stabilimenti per la costruzione e riparazione di materiale rotabile ferroviario e tramviario con oltre cinque addetti 
	6

	71. 
	Stabilimenti per la costruzione di carrozzerie e rimorchi per autoveicoli  con oltre cinque addetti
	6

	72. 
	Officine per la riparazione di autoveicoli con capienza superiore a 9 autoveicoli; officine meccaniche per lavorazioni a freddo con oltre venticinque addetti
	6

	73. 
	Stabilimenti ed impianti ove si producono laterizi, maioliche, porcellane e simili con oltre venticinque addetti
	3

	74. 
	Cementifici
	3

	75. 
	Istituti, laboratori, stabilimenti e reparti in cui si effettuano, anche saltuariamente, ricerche scientifiche o attività industriali per le quali si impiegano isotopi  radioattivi, apparecchi contenenti dette sostanze ed apparecchi generatori di radiazioni ionizzanti (art.13 della legge 31 dicembre 1962, n. 1860 e art.  102 del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n.185)
	6

	76. 
	Esercizi commerciali con detenzione di sostanze radioattive (capo IV del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 1964, n.  185)
	6

	77. 
	Autorimesse di ditte in possesso di autorizzazione permanente al trasporto di materie fissili speciali e di materie radioattive (art. 5 della legge 31 dicembre 1962, n.1860, sostituito dall'art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1965, n.1704)
	6

	78. 
	Impianti di deposito delle materie nucleari, escluso il deposito in corso di spedizione
	6

	79. 
	Impianti nei quali siano detenuti combustibili nucleari o prodotti o  residui radioattivi (art.1, lettera b) della legge 31 dicembre 1962, n.  1860)
	6

	80. 
	Impianti relativi all'impiego pacifico dell'energia nucleare ed attività che comportano pericoli di radiazioni ionizzanti derivanti dal predetto impiego:

- impianti nucleari;

- reattori nucleari, eccettuati quelli che facciano parte di un mezzo di trasporto;

- impianti per la preparazione o fabbricazione delle materie nucleari; 

- impianti per la separazione degli isotopi;

- impianti per il trattamento  dei combustibili nucleari irradianti
	6



	81. 
	Stabilimenti per la produzione di sapone, di candele e di altri oggetti di cera e di paraffina, di acidi grassi, di glicerina grezza quando non sia prodotta per idrolisi, di glicerina raffinata e distillata ed altri prodotti affini
	3

	82. 
	Centrali elettroniche per l'archiviazione e l'elaborazione di dati con oltre venticinque addetti
	u.t.  

	83. 
	Locali di spettacolo e di trattenimento in genere con capienza superiore a 100 posti
	6

	84. 
	Alberghi, pensioni, motels, dormitori e simili con oltre 25 posti-letto 
	6

	85. 
	Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie e simili per oltre 100 persone presenti
	6

	86. 
	Ospedali, case di cura e simili con oltre 25 posti-letto 
	6

	87. 
	Locali adibiti ad esposizione e/o vendita all'ingrosso o al dettaglio con superficie lorda superiore a 400 mq comprensiva dei servizi e depositi 
	6

	88. 
	Locali adibiti a depositi di merci e materiali vari con superficie lorda superiore a 1.000 mq
	6

	89. 
	Aziende ed uffici nei quali siano occupati oltre 500 addetti 
	u.t.

	90. 
	Edifici pregevoli per arte o storia e quelli destinati  a contenere biblioteche, archivi, musei, gallerie, collezioni o comunque oggetti di  interesse culturale sottoposti alla vigilanza dello Stato di cui al regio decreto 7 novembre 1942, n.1564
	u.t.

	91. 
	Impianti per la produzione del calore alimentati a combustibile solido, liquido o gassoso con potenzialità superiore a 100.000 Kcal/h
	6

	92. 
	Autorimesse private con più  di 9 autoveicoli, autorimesse pubbliche, ricovero natanti, ricovero aeromobili 
	6

	93. 
	Tipografie, litografie, stampa in offset ed attività similari con oltre cinque addetti 
	6

	94. 
	Edifici destinati a civile abitazione con altezza in gronda superiore a 24 metri 
	u.t.

	95. 
	Vani di ascensori e montacarichi in servizio privato, aventi corsa sopra il piano terreno maggiore di 20 metri, installati in edifici civili aventi altezza in gronda maggiore di 24 metri e quelli installati in edifici industriali di cui all'art.9 del decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 1963, n.1497
	u.t.

	96. 
	Piattaforme fisse e strutture fisse assimilabili di perforazione e/o produzione di idrocarburi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1979, n.886
	u.t.

	97. 
	Oleodotti con diametro superiore a 100 mm 
	u.t.


DECRETO MINISTERIALE del 26/08/1992

Norme di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica

ALLEGATO -NORME DI PREVENZIONE INCENDI PER L'EDILIZIA SCOLASTICA.
1. Generalità
1.0. Scopo
Le presenti norme hanno per oggetto i criteri di sicurezza antincendi da applicare negli edifici e nei locali adibiti a scuole, di qualsiasi tipo, ordine e grado, allo scopo di tutelare l'incolumità delle persone e salvaguardare i beni contro il rischio di incendio.

1.2. Classificazione
Le scuole vengono suddivise, in relazione alle presenze effettive contemporanee in esse prevedibili di alunni e di personale docente e non docente, nei seguenti tipi:

tipo 0: scuole con numero di presenze contemporanee fino a 100 persone

tipo 1: scuole con numero di presenze contemporanee da 101 a 300 persone

tipo 2: scuole con numero di presenze contemporanee da 301 a 500 persone

tipo 3: scuole con numero di presenze contemporanee da 501 a 800 persone

tipo 4: scuole con numero di presenze contemporanee da 801 a 1.200 persone

tipo 5: scuole con numero di presenze contemporanee oltre le 1.200 persone.

Alle scuole di tipo "0" si applicano le particolari norme di sicurezza di cui al successivo punto 11.

3. Comportamento al fuoco

3.1. Reazione al fuoco dei materiali

Per la classificazione di reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 1984:

a) negli atrii, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 1 in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale).

Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0

b) in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di rivestimento siano di classe 1 oppure di classe 2 se in presenza di impianti di spegnimento automatico asserviti ad impianti di rivelazione incendi.

I rivestimenti lignei possono essere mantenuti in opera, tranne che nelle vie di esodo e nei laboratori, a condizione che vengano opportunamente trattati con prodotti vernicianti omologati di classe 1 di reazione al fuoco, secondo le modalità e le indicazioni contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1992
c) i materiali di rivestimento combustibili, ammessi nelle varie classi di reazione al fuoco debbono essere posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi, di classe 0 escludendo spazi vuoti o intercapedini
d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le facce (tendaggi, ecc.) devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 1.

4. Sezionamenti
4.1. Scale
Le caratteristiche di resistenza al fuoco dei vani scala devono essere congrue con quanto previsto al punto 3.0.

La larghezza minima delle scale deve essere di m 1,20.

Le rampe devono essere rettilinee, non devono presentare restringimenti, devono avere non meno di tre gradini e non più di quindici i gradini devono essere a pianta rettangolare, devono avere alzata e pedata costanti, rispettivamente non superiore a 17 cm e non inferiore a 30 cm sono ammesse rampe non rettilinee a condizione che vi siano pianerottoli di riposo e che la pedata del gradino sia almeno 30 cm, misurata a 40 cm dal montante centrale o dal parapetto interno.

Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di fumo interno, deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 m². Nel vano di aerazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici.

4.2. Ascensori e montacarichi

Le caratteristiche di resistenza al fuoco dei vani ascensori devono essere congrue con quanto previsto al punto 3.0.

Gli ascensori e montacarichi di nuova installazione debbono rispettare le norme antincendio previste al punto 2.5 del decreto del Ministro dell'interno del 16 maggio 1987, n. 246.

5. Misure per l'evacuazione in caso di emergenza
5.0. Affollamento
Il massimo affollamento ipotizzabile è fissato in:

- aule: 26 persone/aula. Qualora le persone effettivamente presenti siano numericamente diverse dal valore desunto dal calcolo effettuato sulla base della densità di affollamento, l'indicazione del numero di persone deve risultare da apposita dichiarazione rilasciata sotto la responsabilità del titolare dell'attività

- aree destinate a servizi: persone effettivamente presenti + 20%

- refettori e palestre: densità di affollamento pari a 0,4 persone/m².

5.1. Capacità di deflusso
La capacità di deflusso per gli edifici scolastici deve essere non superiore a 60 per ogni piano.

5.2. Sistema di via di uscita
Ogni scuola, deve essere provvista di un sistema organizzato di vie di uscita dimensionato in base al massimo affollamento ipotizzabile in funzione della capacità di deflusso ed essere dotata di almeno 2 uscite verso luogo sicuro.

Gli spazi frequentati dagli alunni o dal personale docente e non docente, qualora distribuiti su più piani, devono essere dotati, oltre che dalla scala che serve al normale afflusso, almeno di una scala di sicurezza esterna o di una scala a prova di fumo o a prova di fumo interna.

5.3. Larghezza delle vie di uscita
La larghezza delle vie di uscita deve essere multipla del modulo di uscita e non inferiore a due moduli (m 1,20).

La misurazione ella larghezza delle singole uscite va eseguita nel punto più stretto della luce.

Anche le porte dei locali frequentati dagli studenti devono avere, singolarmente, larghezza non inferiore a m 1,20.

5.4. Lunghezza delle vie di uscita
La lunghezza delle vie di uscita deve essere non superiore a 60 metri e deve essere misurata dal luogo sicuro alla porta più vicina allo stesso di ogni locale frequentato dagli studenti o dal personale docente e non docente.

5.5. Larghezza totale delle uscite di ogni piano

La larghezza totale delle uscite di ogni piano è determinata dal rapporto fra il massimo affollamento ipotizzabile e la capacità di deflusso.

Per le scuole che occupano più di tre piani fuori terra, la larghezza totale delle vie di uscita che immettono all'aperto, viene calcolata sommando il massimo affollamento ipotizzabile di due piani consecutivi, con riferimento a quelli aventi maggiore affollamento.

5.6. Numero delle uscite
Il numero delle uscite dai singoli piani dell'edificio non deve essere inferiore a due. Esse vanno poste in punti ragionevolmente contrapposti.

Per ogni tipo di scuola i locali destinati ad uso collettivo (spazi per esercitazioni, spazi per l'informazione ed attività parascolastiche, mense, dormitori) devono essere dotati, oltre che della normale porta di accesso, anche di almeno una uscita di larghezza non inferiore a due moduli, apribile nel senso del deflusso, con sistema a semplice spinta, che adduca in luogo sicuro.

Le aule didattiche devono essere servite da una porta ogni 50 persone presenti le porte devono avere larghezza almeno di 1,20 m ed aprirsi nel senso dell'esodo quando il numero massimo di persone presenti nell'aula sia superiore a 25 e per le aule per esercitazione dove si depositano e/o manipolano sostanze infiammabili o esplosive quando il numero di persone presenti sia superiore a 5.

Le porte che si aprono verso corridoi interni di deflusso devono essere realizzate in modo da non ridurre la larghezza utile dei corridoi stessi.

6. SPAZI A RISCHIO SPECIFICO

6.0. Classificazione
Gli spazi a rischio specifico sono così classificati:

- spazi per esercitazioni

- spazi per depositi

- servizi tecnologici

- spazi per l'informazione e le attività parascolastiche

- autorimesse

- spazi per servizi logistici (mense, dormitori).

6.1. Spazi per esercitazioni

Vengono definiti spazi per esercitazioni tutti quei locali ove si svolgano prove, esercitazioni, sperimentazioni, lavori, ecc. connessi con l'attività scolastica.

Gli spazi per le esercitazioni ed i locali per depositi annessi devono essere ubicati ai piani fuori terra o al 1° interrato, fatta eccezione per i locali ove vengono utilizzati gas combustibili con densità superiore a 0,8 che devono essere ubicati ai piani fuori terra senza comunicazioni con i piani interrati.

Indipendentemente dal tipo di materiale impiegato nella realizzazione, le strutture di separazione devono avere caratteristiche di resistenza al fuoco valutate secondo le prescrizioni e le modalità di prova stabilite nella circolare del Ministero dell'interno n. 91 del 14 settembre 1961.

Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare per i vari tipi di materiali nonché la classificazione dei locali in funzione del carico di incendio, vanno determinati con le tabelle e con le modalità specificate nella circolare n. 91 citata.

Le predette strutture dovranno comunque essere realizzate in modo da garantire una resistenza al fuoco di almeno REI 60.

Le comunicazioni tra il locale per esercitazioni ed il locale deposito annesso, devono essere munite di porte dotate di chiusura automatica aventi resistenza al fuoco almeno REI 60.

Nei locali dove vengono utilizzate e depositate sostanze radioattive e/o macchine radiogene è fatto divieto di usare o depositare materiali infiammabili.

Detti locali debbono essere realizzati in modo da consentire la più agevole decontaminazione ed essere preposti per la raccolta ed il successivo allontanamento delle acque di lavaggio o di estinzione di principi di incendio.

Gli spazi per le esercitazioni dove vengono manipolate sostanze esplosive e/o infiammabili devono essere provvisti di aperture di aerazione, permanente, ricavate su pareti attestate all'esterno di superficie pari ad 1/20 della superficie in pianta del locale.

Qualora vengano manipolati gas aventi densità superiore a 0,8 delle predette aperture di aerazione, almeno 1/3 della superficie complessiva deve essere costituito da aperture, protette con grigliatura metallica, situate nella parte inferiore della parete attestata all'esterno e poste a filo pavimento.

Le apparecchiature di laboratorio alimentate a combustibile gassoso devono avere ciascun bruciatore dotato di dispositivo automatico di sicurezza totale che intercetti il flusso del gas in mancanza di fiamma.

6.2. Spazi per i depositi
Vengono definiti «spazi per deposito o magazzino» tutti quegli ambienti destinati alla conservazione di materiali per uso didattico e per i servizi amministrativi.

I depositi di materiali solidi combustibili possono essere ubicati ai piani fuoriterra o ai piani 1° e 2° interrati.

Indipendentemente dal tipo di materiale impiegato nella realizzazione le strutture di separazione devono avere caratteristiche di resistenza al fuoco valutate secondo le prescrizioni e le modalità di prova stabilite nella circolare del Ministero dell'interno n. 91 del 14 settembre 1961.

Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare per i vari tipi di materiali nonché la classificazione dei depositi in funzione del carico di incendio, vanno determinati secondo le tabelle e con le modalità specificate nella circolare n. 91 citata.

Le predette strutture dovranno comunque essere realizzate in modo da garantire una resistenza al fuoco di almeno REI 60.

L'accesso al deposito deve avvenire tramite porte almeno REI 60 dotate di congegno di autochiusura.

La superficie massima lorda di ogni singolo locale non può essere superiore a:

- 1.000 m² per i piani fuori terra

- 500 m² per i piani 1° e 2° interrato.

I suddetti locali devono avere apertura di aerazione di superficie non inferiore ad 1/40 della superficie in pianta, protette da robuste griglie a maglia fitta.

Il carico di incendio di ogni singolo locale non deve superare i 30 kg/m²

qualora venga superato il suddetto valore, nel locale dovrà essere installato un impianto di spegnimento a funzionamento automatico.

Ad uso di ogni locale dovrà essere previsto almeno un estintore, di tipo approvato, di capacità estinguente non inferiore a 21 A, ogni 200 m² di superficie.

I depositi di materiali infiammabili liquidi e gassosi devono essere ubicati al di fuori del volume del fabbricante lo stoccaggio, la distribuzione e l'utilizzazione di tali materiali devono essere eseguiti in conformità delle norme e dei criteri tecnici di prevenzione incendi. Ogni deposito dovrà essere dotato di almeno un estintore di tipo approvato, di capacità estinguente non inferiore a 21 A, 89 B, C ogni 150 m² di superficie.

Per esigenze didattiche ed igienico-sanitarie è consentito detenere complessivamente, all'interno del volume dell'edificio, in armadi metallici dotati di bacino di contenimento, 20 l di liquidi infiammabili.

6.3. Servizi tecnologici
6.3.0. Impianti di produzione di calore
Per gli impianti di produzione di calore valgono le disposizioni di prevenzione incendi in vigore.

È fatto divieto di utilizzare stufe funzionanti a combustibile liquido o gassoso, per il riscaldamento di ambienti.

6.3.1. Impianti di condizionamento e di ventilazione.

Gli eventuali impianti di condizionamento e di ventilazione possono essere centralizzati o localizzati.

Nei gruppi frigoriferi devono essere utilizzati come fluidi frigorigeni prodotti non infiammabili.

Negli impianti centralizzati di condizionamento aventi potenza superiore a 75 kW i gruppi frigoriferi devono essere installati in locali appositi, così come le centrali di trattamento aria superiori a 50.000 mc/h (portata volumetrica).

Le strutture di separazione devono presentare resistenza al fuoco non inferiore a REI 60 e le eventuali comunicazioni in esse praticate devono avvenire tramite porte di caratteristiche almeno REI 60 dotate di congegno di autochiusura.

Le condotte non devono attraversare:

- luoghi sicuri, che non siano a cielo libero

- vie di uscita

- locali che presentino pericolo di incendio, di esplosione e di scoppio.

L'attraversamento può tuttavia essere ammesso se le condotte sono racchiuse in strutture resistenti al fuoco di classe almeno pari a quella del vano attraversato.

Qualora le condotte debbano attraversare strutture che delimitano i compartimenti, nelle condotte deve essere installata, in corrispondenza degli attraversamenti almeno una serranda resistente al fuoco REI 60.

6.3.1.1. Dispositivo di controllo
a) Comando manuale

Ogni impianto deve essere dotato di un dispositivo di comando manuale, situato in un punto facilmente accessibile, per l'arresto dei ventilatori in caso di incendio.

b) Dispositivi automatici termostatici

Gli impianti, a ricircolo di aria, di potenzialità superiore a 20.000 mc/h devono essere provvisti di dispositivi termostatici di arresto automatico dei ventilatori in caso di aumento anormale della temperatura nelle condotte.

Tali dispositivi, tarati a 70°C, devono essere installati in punti adatti, rispettivamente delle condotte dell'aria di ritorno (prima della miscelazione con l'aria esterna) e della condotta principale di immissione dell'aria.

Inoltre l'intervento di tali dispositivi, non deve consentire la rimessa in moto dei ventilatori senza l'intervento manuale.

c) Dispositivi automatici di rilevazione dei fumi.

Gli impianti a ricircolo d'aria, di potenzialità superiore a 50.000 mc/h devono essere muniti di rilevatori di fumo, in sostituzione dei dispositivi termostatici previsti nel precedente comma, che comandino l'arresto dei ventilatori.

L'intervento di tali dispositivi non deve consentire la rimessa in marcia dei ventilatori senza l'intervento manuale dell'operatore.

6.3.2. Condizionamento localizzato
È consentito il condizionamento dell'aria a mezzo di armadi condizionatori a condizione che l fluido refrigerante non sia infiammabile.

6.3.4. Impianti centralizzati per la produzione di aria compressa

Detti impianti, se di potenza superiore a 10 kW, devono essere installati in locali aventi almeno una parete attestata verso l'esterno ovvero su intercapedine grigliata, muniti di superficie di sfogo non inferiore a 1/15 della superficie in pianta del locale.

6.4. Spazi per l'informazione e le attività parascolastiche
Vengono definiti «spazi destinati all'informazione ed alle attività parascolastiche», i seguenti locali:

- auditori

- aule magne

- sale per rappresentazioni.

Detti spazi devono essere ubicati in locali fuori terra o al 1° interrato fino alla quota massima di -7,50 m se la capacità supera le cento persone e vengono adibiti a manifestazioni non scolastiche, si applicano le norme di sicurezza per i locali di pubblico spettacolo. Qualora, per esigenze di carattere funzionale, non fosse possibile rispettare le disposizioni sull'isolamento previste dalle suddette norme, le manifestazioni in argomento potranno essere svolte a condizione che non si verifichi contemporaneità con l'attività scolastica potranno essere ammesse comunicazioni unicamente nel rispetto delle disposizioni di cui al punto 2.4.

6.5. Autorimesse
Detti locali devono rispondere ai requisiti di sicurezza stabiliti dalle specifiche norme tecniche in vigore.

6.6. Spazi per servizi logistici
6.6.1. Mense.

Locali destinati alla distribuzione e/o consumazione dei pasti.

Nel caso in cui a tali locali sia annessa la cucina e/o il lavaggio delle stoviglie con apparecchiature alimentate a combustibile liquido o gassoso, agli stessi si applicano le specifiche normative di sicurezza vigenti.

6.6.2. Dormitori
Locali destinati all'alloggiamento ad esclusivo uso del complesso scolastico.

Essi devono rispondere alle vigenti disposizioni di sicurezza emanate dal Ministero dell'interno per le attività alberghiere.

7. Impianti elettrici
7.0. Generalità
Gli impianti elettrici del complesso devono essere realizzati in conformità ai disposti di cui alla legge 1° marzo 1968, n. 186.

Ogni scuola deve essere munita di interruttore generale, posto in posizione segnalata, che permetta di togliere tensione all'impianto elettrico dell'attività tale interruttore deve essere munito di comando di sgancio a distanza, posto nelle vicinanze dell'ingresso o in posizione presidiata.

7.1. Impianto elettrico di sicurezza
Le scuole devono essere dotate di un impianto di sicurezza alimentato da apposita sorgente, distinta da quella ordinaria.

L'impianto elettrico di sicurezza deve alimentare le seguenti utilizzazioni, strettamente connesse con la sicurezza delle persone:

a) illuminazione di sicurezza, compresa quella indicante i passaggi, le uscite ed i percorsi delle vie di esodo che garantisca un livello di illuminazione non inferiore a 5 lux

b) impianto di diffusione sonora e/o impianto di allarme.

Nessun'altra apparecchiatura può essere collegata all'impianto elettrico di sicurezza.

L'alimentazione dell'impianto di sicurezza deve potersi inserire anche con comando a mano posto in posizione conosciuta dal personale.

L'autonomia della sorgente di sicurezza non deve essere inferiore ai 30'.

Sono ammesse singole lampade o gruppi di lampade con alimentazione autonoma.
Il dispositivo di carica degli accumulatori, qualora impiegati, deve essere di tipo automatico e tale da consentire la ricarica completa entro 12 ore.

8. Sistemi di allarme
8.0. Generalità
Le scuole devono essere munite di un sistema di allarme in grado di avvertire gli alunni ed il personale presenti in caso di pericolo.

Il sistema di allarme deve avere caratteristiche atte a segnalare il pericolo a tutti gli occupanti il complesso scolastico ed il suo comando deve essere posto in locale costantemente presidiato durante il funzionamento della scuola.

8.1. Tipo di impianto

Il sistema di allarme può essere costituito, per le scuole di tipo 0-1-2, dello stesso impianto a campanelli usato normalmente per la scuola, purché venga convenuto un particolare suono.

Per le scuole degli altri tipi deve essere invece previsto anche un impianto di altoparlanti.

9. Mezzi ed impianti fissi di protezione ed estinzione degli incendi
9.0. Generalità.

Ogni tipo di scuola deve essere dotato di idonei mezzi antincendio come di seguito precisato.

9.1. Rete idranti
Le scuole di tipo 1-2-3-4-5, devono essere dotate di una rete idranti costituita da una rete di tubazioni realizzata preferibilmente ad anello ed almeno una colonna montante in ciascun vano scala dell'edificio da essa deve essere derivato ad ogni piano, sia fuori terra che interrato, almeno un idrante con attacco UNI 45 a disposizione per eventuale collegamento di tubazione flessibile o attacco per naspo.

…

9.2. Estintori

Devono essere installati estintori portatili di capacità estinguente non inferiore a 13 A, 89 B, C di tipo approvato dal Ministero dell'interno in ragione di almeno un estintore per ogni 200 m² di pavimento o frazione di detta superficie, con un minimo di due estintori per piano.

9.3. Impianti fissi di rilevazione e/o di estinzione degli incendi

Limitatamente agli ambienti o locali il cui carico d'incendio superi i 30 kg/m², deve essere installato un impianto di rivelazione automatica d'incendio, se fuori terra, o un impianto di estinzione ed attivazione automatica, se interrato.

10. Segnaletica di sicurezza
Si applicano le vigenti disposizioni sulla segnaletica di sicurezza, espressamente finalizzata alla sicurezza antincendi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 1982, n. 524 .

11. Norme di sicurezza per le scuole di tipo «0»

Le strutture orizzontali e verticali devono avere resistenza al fuoco non inferiore a REI 30.

Gli impianti elettrici devono essere realizzati a regola d'arte in conformità alla legge n. 186 del 1° marzo 1968.

Deve essere assicurato, per ogni eventuale caso di emergenza, il sicuro esodo degli occupanti la scuola.

Devono essere osservate le disposizioni contenute nei punti 3.1, 9.2, 10, 12.1, 12.2, 12.4, 12.6, 12.7, 12.8, 12.9.

12. Norme di esercizio

A cura del titolare dell'attività dovrà essere predisposto un registro dei controlli periodici ove sono annotati tutti gli interventi ed i controlli relativi all'efficienza degli impianti elettrici, dell'illuminazione di sicurezza, dei presidi antincendio, dei dispositivi di sicurezza e di controllo, delle aree a rischio specifico e dell'osservanza della limitazione dei carichi d'incendio nei vari ambienti dell'attività.

Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato e disponibile per i controlli da parte dell'autorità competente.

12.0. Deve essere predisposto un piano di emergenza e devono essere fatte prove di evacuazione, almeno due volte nel corso dell'anno scolastico.

12.1. Le vie di uscita devono essere tenute costantemente sgombre da qualsiasi materiale.

12.2. È fatto divieto di compromettere la agevole apertura e funzionalità dei serramenti delle uscite di sicurezza, durante i periodi di attività della scuola, verificandone l'efficienza prima dell'inizio delle lezioni.

12.3. Le attrezzature e gli impianti di sicurezza devono essere controllati periodicamente in modo da assicurarne la costante efficienza.

12.4. Nei locali ove vengono depositate o utilizzate sostanze infiammabili o facilmente combustibili è fatto divieto di fumare o fare uso di fiamme libere.

12.5. I travasi di liquidi infiammabili non possono essere effettuati se non in locali appositi e con recipienti e/o apparecchiature di tipo autorizzato.

12.6. Nei locali della scuola, non appositamente all'uopo destinati, non possono essere depositati e/o utilizzati recipienti contenenti gas compressi e/o liquefatti. I liquidi infiammabili o facilmente combustibili e/o le sostanze che possono comunque emettere vapori o gas infiammabili, possono essere tenuti in quantità strettamente necessarie per esigenze igienico- sanitarie e per l'attività didattica e di ricerca in corso come previsto al punto 6.2.

12.7. Al termine dell'attività didattica o di ricerca, l'alimentazione centralizzata di apparecchiature o utensili con combustibili liquidi o gassosi deve essere interrotta azionando le saracinesche di intercettazione del combustibile, la cui ubicazione deve essere indicata mediante cartelli segnaletici facilmente visibili.

12.8. Negli archivi e depositi, i materiali devono essere depositati in modo da consentire una facile ispezionabilità, lasciando corridoi e passaggi di larghezza non inferiore a 0,90 m.

12.9. Eventuali scaffalature dovranno risultare a distanza non inferiore a m 0,60 dall'intradosso del solaio di copertura.

12.10. Il titolare dell'attività deve provvedere affinché nel corso della gestione non vengano alterate le condizioni di sicurezza. Egli può avvalersi per tale compito di un responsabile della sicurezza, in relazione alla complessità e capienza della struttura scolastica.

13. Norme transitorie

Negli edifici esistenti, entro cinque anni dall'entrata in vigore del presente decreto, devono essere attuate le prescrizioni contenute negli articoli seguenti:

- scuole realizzate successivamente all'entrata in vigore del decreto ministeriale 18 dicembre 1975:

2.4, 3, 4, 5, 6.1, 6.2, 6.3, 6.4, 6.5, 6.6, 7, 8, 9, 10, 12

- scuole preesistenti alla data di entrata in vigore del decreto ministeriale 18 dicembre 1975:

2.4, 3.1, 5, (5.5 larghezza totale riferita al solo piano di massimo affollamento), 6.1, 6.2, 6.3.0, 6.4, 6.5, 6.6, 7, 8, 9, 10, 12.
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	Colore
	Significato o scopo
	Indicazioni e precisazioni

	Rosso
	Segnali di divieto
	Atteggiamenti pericolosi

	
	Pericolo - allarme
	Alt, arresto, dispositivi di interruzione d'emergenza, sgombero

	
	Materiali e attrezzature antincendio 
	Identificazione e ubicazione

	Giallo o Giallo - arancio
	Segnali di avvertimento
	Attenzione, cautela, verifica 

	Azzurro
	Segnali di prescrizione
	Comportamento o azione    specifica - obbligo di portare un mezzo di sicurezza personale

	Verde 
	Segnali di salvataggio o di soccorso
	Porte, uscite, percorsi materiali, postazioni locali

	
	Situazione di sicurezza
	Ritorno alla normalità


CARTELLI DI SALVATAGGIO

Caratteristiche intrinseche
· forma quadrata o rettangolare

· pittogramma bianco su fondo verde (il verde deve coprire almeno il 50 % della superficie del cartello)
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	Percorso / Uscita di emergenza
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	Direzione da seguire (Segnali di informazione addizionali ai pannelli che seguono)
	Pronto soccorso

	
	
	
	
	


CARTELLI PER LE ATTREZZATURE ANTINCENDIO

Caratteristiche intrinseche
· forma quadrata o rettangolare

· pittogramma bianco su fondo rosso (il rosso deve coprire almeno il 50 % della superficie del cartello)
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	Lancia antincendio
	Estintore
	Direzione da seguire (Cartello da aggiungere a quelli che precedono)

	
	
	
	
	
	


CARTELLI DI DIVIETO
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	Vietato fumare
	Vietato fumare o usare fiamme libere
	Vietato ai pedoni
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	Divieto di spegnere con acqua
	Vietato ai carrelli di movimentazione
	Divieto di accesso alle persone non autorizzate

	
	
	


CARTELLI DI AVVERTIMENTO
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	Materiale infiammabile o alta temperatura (1)
	Materiale esplosivo
	Sostanze velenose

	
	
	

	[image: image26.png]



	[image: image27.png]



	
[image: image28.png]




	Sostanze corrosive
	Tensione elettrica pericolosa
	Materiale comburente
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	Sostanze nocive o irritanti
	
	Pericolo generico
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Triangolo del fuoco
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